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La Liserrà (gruppo di Ettore Ximenes) NEL MONUMENTO GARIBALDI A MILANO. 


(Fotografia Treves.) 


CORRIERE. 


Abbiamo avuto a Milano un'inaugurazione del 
monumento a Garibaldi assai singolare. È stato 
un caso nuovissimo. Non parlo del diluvio uni- 
versale, che si rovesciò per più ore: tutti i rubi- 
netti del cielo erano aperti: e i numerosi ga- 
ribaldini, accorsi a mettere la nota vivace nella 
cerimonia, si trovarono — come un giorno al 
fuoco — all'acqua. C'è ben altro. Avvenne che, 
tranne il sindaco, nessuna lia uffi- 
ciale fece atto di presenza. Neppure un mini- 
stro, neppur quello della guerra, neppure un 
ufficiale, nè un magistrato; nè il prefetto... nes- 
suno! Tale era l'ordine: lasciar fare, come se 
Milano non esistesse, come se Garibaldi non fosse 
mai esistito. Non pareva che Garibaldi avesse 
seritto un giorno sulla sun bandiera vittrice; 
“ [talia e Vittorio Emanuele , — non pareva che 
tante volte avesse stretta la mano del Re galan- 
tuomo; — che dalle balze conquistate del Ti- 
rolo, avesse risposto agli ordini ministeriali la 
sublime parola: “ obbedisco!,, La storia per un 
momento fu cancellata; ma è di moda cancel- 
larla a piacere: jeri si obliò Cavour, oggi si oblia 
Garibaldi. ò 

Si è avuto paura? La béte noire dell'onore» 
vole Orispi, il direttore della cerimonia, onore- 
vole Cavallotti, ha tanto potere da paralizzare 

po, lingua, mani, braccia, gambe di 


nistri e di tutti i dipendenti dei mi- 
nistri? ? 

Noi siamo imparziali. Dal finestrino di questi 
corrieri volanti guardiamo spassionati gli avve- 
nimenti, li notiamo con un tratto di lapis, e 
via. Ma non possiamo risparmiare i punti inter- 
rogativi, i punti ammirativi di sorpresa. Poichè 
si ha un bel dire: nulla più ci sorprende; — è 
madre così feconda di stranezze questa vita con- 
temporanea, che gli ah! e gli oh! non sono an- 
cora del tutto soppressi come la storia. 

In mezzo all’astensione governativa, in mezzo 
ai personaggi che non parlano, brillò di luce più 
gradita la corona che re Umberto inviò al con- 
quistator d'un regno, all'uomo che coll’ augusto 
suo padre, e con altri grandi fattori dell'umanità, 
era pronto a qualunque pericolo, pur di ridare 
agl'Italiani l' Italia, 

* 

Ma ancho colla pioggia e senza ministri, l'i- 
naugurazione riuscì ‘uno spettacolo imponente. 
Il Jargo Cairoli, donde sorge il monumento, tutta 
la Via Dante, tutte le vie adiacenti erano un 
oceano di popolo, di rappresentanze popolari, 
venute anche da altre città. Le fanfare squilla- 
vano, i drappelli di garibaldini rompevano la 
calca nereggiante come una striscia di fuoco; le 
bandiere passavano, s'aggruppavano; e ad ogni 
momento sopraggiungevano altre fanfare, altri 
garibaldini, altre bandiere. Ma ecco il momento 
solenne, Il diluvio cessa come per incanto: squilla 
una tromba, cadono le bianche tele che coprono 
la metà inferiore del monumento lasciando libera 
la statua equestre; e tutto intero il monumento 
appare nella sua imponenza. Ed è allora un urlo 
solo, un solo applauso, Centinaia di bandiere si 
chinano davanti all'immagine dell’eroe; migliaia 
di mani battono: le fanfare suonano : l'inno di 
Garibaldi , l'inno di Mameli, e altri inni, tutti 
insieme, formano un frastuono guerresco che ec- 
cita, che esalta; e i garibaldini saltando sulla base 
del monumento improvvisano colle loro camicie 
rosse, coi loro berretti rossi, coi loro tradizionali 
fazzoletti bianchi intorno at collo, un gruppo ti- 
zianesco stupendo, Il cordone dei veterani, inca» 
ricati di tener lo spazio libero in giro al monu- 
mento è rotto; sono fiumi di popolo esultante, 
inebbriato, che si slancia intorno al monumento 
di Garibaldi quasi per abbracciarlo. L'opera dello 
scultore Ximenes e dell’architetto Guidini desta 
eccellente impressione. I garibaldini, che videro 
tante volte il loro generale nei conflitti sanguinosi, 
riconoscono bene in quella statua dall’atteggia- 
mento tranquillo e sicuro, il'loro duce. Così tran- 
quillo era Garibaldi nel maggior pericolo; così Na- 
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tetica dei bambini e specialmente per quelli di de- 
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poleone I; così tutti i più eocelsi strategi. La 
calma dei forti ha sempre qualche cosa del se- 
midio, del nume. Ze calme, diceva la Sand, c'est 
Dieu 

Ma ecco un altro squillo di tromba, che invita al 
silenzio. Parla breve il sindaco Vigoni; parla il 
Cavallotti che celebra tutte le alte qualità di Ga- 
ribaldi, ma sopratutto la sua bontà profonda, il 
suo generoso perdono ai nemici; non dimentica 
i tratti più delicati, più ingenui di quel cuore di 
eroe e di fanciulla, la sua sincerità; talchè pare 
che la famosa frase del Carlyle: Sincerity, the 
quality of heroes; sia scritta per lui. Ma nell’udire 
esaltare dal Cavallotti il facile perdono di Gari- 
baldi, viene spontanea la domanda: Ma tu, ono- 
revole, perdoni ? 

* 

In verità di Dio, la politica è cosa sì grama, 
che si sente il bisogno di rifugiarsi in un porto 
più sicuro; in quello della letteratura e della 
scienza. 

Nella scienza, oggi si nota un discorso tenuto 
dal prof. Angelo Mosso. Nell'inaugurare l’anno 
accademico dell'università di Torino, l' illustre 
fisiologo dinanzi a una folla di professori, di gio- 
vani, di signore plaudenti, trattò d'un tema, 
ch'è il tema ardente e principale del giorno. Di 
materialismo e di misticismo chi non parla? Se 
ne discute sulle riviste, sui giornali, nei romanzi, 
nelle poesie, nelle scuole, al caffè.... persino nei 
letti matrimoniali; ma i pregiudizii e le passioni 
si mescolano nel problema, lo rimpiccioliscono, 
lo snaturano, Il famoso articolo del Brunetière 
nella Revue des deux Mondes risollevò in tutta 
Europa la questione: gli uni gridarono col Bru- 
netière al fallimento della scienza perchè non 
appaga le coscienze e lascia freddi i cuori; gli 
altri non gridarono al fallimento della fede per- 
chè non ispiega certi fenomeni, ma dimostrarono 
quanto il mondo moderno e l'umanità devono 
alla scienza. 

Il Mosso ha posta la questione ne’ suoi veri 
termini, Ha dato a Cesare quel ch'è di Cesare; 
alla scienza quel ch’ è della scienza; alla meta- 
fisica e alla religione ciò ch'è di questi due 
alimenti di tanti spiriti umani. Premesso che la 
“mente umana non vedrà mai la cornice che 
inquadra 1’ universo , arrivò alla conclusione 
che l’inconoscibile appartiene alla religione e alla 
metafisica, e l'ignoto alla scienza. Chi ha letto 
i libri del Mosso sa quanto ordine di idee, quanta 
limpidezza di pensiero e di stile li mettano al 
disopra di altri libri del genere, che sono sì oscuri 
e pajono profondi. Il discorso del Mosso non 
può essere neppure riassunto qui nelle grandi 
sue linee. Esso ha persuaso, ha convinto, in 
omaggio alla scienza... e non ha offeso alcuna 
credenza. Egli ha finito con un appello eloquen- 
te: un appello ai giovani per incitarli allo stu- 
dio, all'applicazione, rivolgendo loro le medesime 
parole che 2400 anni addietro Ippocrate rivol- 
geva a'suoi studenti ; quell’Ippocrate, che a'no- 
Stri giorni il Littrò ha illustrato di nuova luce, 
riunendone in undici classi gli scritti che vanno 
sotto il suo nome, 


Le vergini Muse ci attirano e ci conducono 
alle Vergini delle rocce, alle tre principesse nu- 
bili di Gabriele d'Annunzio, le quali vanno via a 
ruba e suscitano discussioni, condanne, ammira- 
zioni, Da una parte, giovani cavalieri le difendono 
a spada tratta; dall'altra ben note autorità le 
giudicano severamente: — fra gli uni e gli altri 
sta il pubblico che legge e s’interessa. 

Chi vede in Gabriele d'Annunzio un poseur, 
un simbolista per partito preso, un ingegno tra- 
viato che si avvia allegramente a confondersi 
colle nuvole; persino un affascinante corrotto cor- 
ruttore, più super-bestia, che super-uomo, che 
per seguire il famoso Nietzsche (finito in un ma- 
nicomio) offende ogni morale e calpesta ogni 
istinto di pietà umana, Si teme che i sentimenti 
egoistici, i quali sorreggono tutto il romanzo, in- 
segnino il male, indurino i cuori, proprio oggi 
che da tutti i pulpiti si predica la misericordia, la 
carità, l’amore. Ma, d'altra parte si ammira il 
poeta originale, e si dice: come respingere un 
libro nel quale è profuso tanto ingegno, dove sa- 
ranno pur rappresentate le idee malsane, folli del 
suddetto Nietzsche, ma nel quale è pur visibile 
un lampo della vita’ signorile d'altri tempi; nel 
quale risuona un eco di un’éra sia pure macchiata 
di colpe (e quale non lo è?) ma grandiosa? 

Gabriele d'Annunzio è un fascinatore : egli si 


ira dietro un gran pubblico e non solo in Italia. 

Gio che si iero] più di tutto in lui è il rive 
latore di profonde attinenze fra le cose e gli 
spiriti, il creatore d'immagini nuove, il decora- 
tore di lusso, e quell’intonazione alta, veramente 
regale della sua prosa che solleva a un mondo 
il quale sarà tutto ciò di empio e di assurdo che 
volete, ma non è la solita Stella confidente. Il 
signor Pastonchi, che ha parlato in queste pa- 
gine con tanto entusiasmo delle Vergini delle 
rocce, fa polemica coll’ egregio Depanis; il di- 
battito è cavalleresco, degno d’entrambi. 


* 

Riposa l'animo /2 ritorno, di Domenico Oliva. 
V'è il dolce fantasticare che il De Sanctis descrive 
così bene in uno de’ suoi saggi: v'è una sensibi- 
lità squisita che avverte i fenomeni più riposti 
della natura. Le scene della natura sono fra le 
migliori ispiratrici del poeta: il mare a Sestri Po- 
nente, la notte nera, la mattina rosea, la pioggia 
tra le fronde gli destano sensazioni sincere che 
si riflettono in noi. Alita fresco il profumo di 
primavera: alita l’olezzo delle rose. Qualche can- 
zoncina è così gentile che ci fa ricordare Guido 
Cavalcanti: 


Ella è mimosa, 

Anzi è una rosa 

È tutta rosa — l’amorosa — cosa 

Cosa squisita 

Alla gradita 

Luce primiera d'autunno fiorita, 
Tenue, sottile, 

Mite, gentile, 

Or nel Settembre ricorda l'Aprile: 

Nel suo desire 

Bramo languire, 

Del suo profumo in fra le vaghe spire. 
Di lei ragiono 

E di lei sono. 

Cosa celeste è il suo santo perdono, 

L'aria l’onora, 

Il sol l'adora 

Ed ogni flora — odora — ed innamora, 
Fra le colline 

Azzurre e fine 

Con lei vivo profonde ore divine ; 

Son mattinate Ro 

Lucide e grate 

E son serate — stellate — stellate ! 


Così udiamo la pioggia notturna sulle foglie: 


La musica sonora 
Della piova notturna 
Scoppia traverso le foglie ch'esultano; 
Spesso e profondo è il popolo di foglie, 


Questa poesia ci rammenta il bellissimo Getto 
d'acqua nei 4 Fiori del male ,, del Baudelaire. Al- 
tre poesie ci fanno pensare gli atteggiamenti di 
questo caposcuola, pel quale (diceva Teofilo Gau- 
tier) ogni sensazione è un motivo d’analisi. 

Visione piena di cose vere è una gita notturna 
in mare colla mezzaluna rossa che scende al'buio 
lontano e non dà luce, e col mare tacente: 


Chi tace è il mar, L'onda che tocca il remo 
Fa cenno appena fievole e poi tace, 


Svolgendo le pagine del Ritorno, stampato 
con cura a Milano (Chiesa-Omodei-Zorini-Guindani ed.), 
ci toccano altre vive carezze; alle quali segui- 
ranno quanto prima... le Tempeste di Ada Negri. 
Il sentimento paterno spunta nel libro dell’Oliva, 
e n'è il più bel fiore, 

Ho nominato le Tempeste, di Ada Negri, che 
solleveranno tempeste. 

Sono liriche coordinate giusta un principio, un 
sentimento, un ideale. La celebre poetessa lom- 
barda vi trasfuse turbini di passioni. Sono con- 
cezioni così vaste, sono orizzonti così larghi, 
che, dopo Victor Hugo e Walt Whitman, non 
ho veduto nulla di più grandioso. Le poesie di 
Fatalità, così ammirate e ammirabili, impalli- 
diranno forse nel confronto; ma non morranno, 
segnando con Tempeste un punto luminoso nella 
storia della lirica italiana. 

. Gili studii su Ada Negri all’estero intanto con- 
tinuano. A Vienna oggi vanno pazzi di Patalità 
come ieri andavano pazzi di Cavalleria rusticana, 
Un professore di Vienna, venendo qualche mese 
fa in Italia, volle a tutt’i costi conoscere la poe- 
tessa, che suscitava tanto entusiasmo dell'Austria 
nella città reina, per dirla col Filicaja. Non si 
conosceva l’indîrizzo preciso della poetessa : si sa- 
peva solo ch’ella s'era rifugiata su un monte del 
Lago Maggiore colla madre a scrivere ciò che da 
più tempo le ferveva nel cuore, e che desiderava 
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di essere dispensata dalle visite. Ma l'ardente suo 
ammiratore fece tanto, pregò tanto, che scoprì non 
so come quel rifugio e vi salì entusiasta in un 
giorno di sole spietato su su per una scala inter- 
minabile. Rimase tutto ammirato, rapito della 
semplicità e della modestia di Ada Negri, e rivolò 
a Vienna, nella metropoli del valzer, soddisfatto 
e felice della sua scoperta. 
* 


Gli amici di Giacinto Gallina, disseminati per 
la penisola, hanno voluto festeggiare colla penna 
il venticinquesimo anniversario della sua entrata 
nel mondo dell’arte, della sua prima commedia, 
che fu Ipocrisia. Poichè in questo numero tace 
il nostro corrierista drammatico; prendo io la 
parola un momento per accennare alla bella rac- 
colta di auguri, di lodi, di esaltazione scritta in 
onore dell'autore di Serenissima da tanti amici 
nostri. La raccolta fu promossa dagli ammiratori 
che il Gallina conta anche a Cividale, patria di 
Adelaide Ristori. i 

Trovo anche qui ripetuto l’adagio che Gia- 
cinto Gallina è il vero continuatore del Gol- 
doni. Ma è vero? Fra l’autore delle Barufe cio- 
zote e l’autore delle Barufe in famegia vi è 
non dico un baratro, ma un bel salto. Entrambi 
i commediografi veneziani colgono il vero e an- 


stro Verdi a proposito di Sakespeare) inventano 
il vero: ma il fondo delle loro commedie è di- 
verso; diversa è la tecnica. Nel Goldoni un’im- 
perturbabile serenità: nel Gallina una grande 
tristezza: la società in decadenza dell'uno è al- 
legra; la società in decadenza dell'altro è ge- 
mente, L'uno cammina, corre fra le rose; l’altro 
prende il viale dei salici. Più freschezza nel Gol 
doni, più profondità nel Gallina: l'uno è un fre- 
scante dai gai colori, pieni di luce, imperituri, un 
pittore dall’estro inesauribile; l’altro è un inci 
sore all'acqua forte. 

Certo Giacinto Gallina può essere contento del 
nuovo omaggio. Egli è uno degli autori più ac- 
carezzati e più amati. Vittorio Bersezio, Lioy, 
Pullè, Giuriati, Caccianiga, Galanti, Panzacchi, 
Molmenti, Illica, Marco Praga, Suner e tanti al- 
tri formano un bel coro di belle voci. Si passa 
dall’arguzia disinvolta del Barrili all’inalterabile 
gesto da padre nobile del Fortis. Il motto di En- 
rico Castelnuovo è fra i più felici; lo faccio mio 
e suggello con esso il Corriere: 

“Nel mandare all'illustre amico Giacinto Gal- 
lina le mie sincere felicitazioni per le sue nozze 
d’argento con l’arte, gli anticipo quelle per le 
nozze d’oro. Di qui a venticinque anni, non si 
sa mai, potrei essere impedito 


che (per ripetere un'espressione detta dal mae- 


Gigi. 


I PROCESSI DEL GIORNO. 


Un dramma alle isole Sandwich. N figlio d'una schiava che si fa 
bambini. Il processo d 


Credere di sposare il figlio d’un re, è sposare 
invece il figlio di un falegname; — immaginarsi 
d'essere accolta nel paese lontano ed ignoto con 
onori sovrani, e trascinarvi invece una vita da 
schiava; — avere il disprezzo del nuovo popolo 
invece della sperata venerazione dei sudditi; — 
essere costretta a fuggire con mille pericoli e con 
ansie indicibili da un marito che non è soltanto 
un miserabile, ma è anche un delinquente, e da 
un'isola che non è il proprio dominio, ma la pro- 
pria prigione, — ecco l’odissea di una bella e 
buona e intelligente signorina italiana, odissea 
che formerebbe la tela del più interessante ro- 
manzo se chi ha sofferto volesse rivelare il se- 
greto dei proprii dolori. 


Nel 1886 era conosciutissimo a Torino un tal 
Roberto Wilcox che frequentava i‘corsi dell’Ac- 
cademia militare, e si diceva figlio del re delle 
isole Sandwich. Viveva da gran signore ed era 
ammesso nelle migliori case della borghesia. In 
una di queste ebbe occasione di conoscere la si- 
gnorina Gina Sobrero, fanciulla bellissima e fra 
le più intelligenti. Le fece la corte e la chiese in 
isposa. Il matrimonio fu celebrato con molta 
pompa a Torino nel 1887. Gli augurii più fervii 
salutarono i due giovani sposi che, pochi giorni 
dopo, abbandonarono l’Italia e partirono per le 
isole Sandwich. 

Qui la finzione doveva aver fine e con essa la 
luna di miele. 

Il Wilcox era semplicemente il figlio del fale- 
gname del re e di una canaca, ossia schiava di 
infima condizione. Sua Maestà l’aveva inviato in 
Europa perchè imparasse l’arte militare. Oltre a 
questa, il giovanotto, al contatto della civiltà, 
aveva imparato anche l’arte del delinquente. E, 
dopo avere ingannato la fidanzata, seviziò la mo- 
glie, assoggettandola alle più dure privazioni, te- 
nendola prigioniera in casa, e illudendosi con tali 
mezzi di sopire lo scandalo, di addormentar Ja 
sua vittima e di nascondere il suo reato almeno 
alla famiglia di lei 

Ma, per fortuna, la signora Wilcox (quale stra- 
zio in questo nuovo nome!) riuscì a fuggire, In 
che modo, ella sola potrebbe dire. 

Il marito, intanto, — forse per ottenere con un 
assassinio quello che aveva dato ad intendere 
fosse suo diritto, — ordiva una congiura per uc- 
cidere il suo re. La congiura venne scoperta: 
egli fu arrestato e condannato a morte, pena che 
poi gli fu commutata in 85 anni di carcere duro. 


Giunta in Italia, l’infelico signora richiese al 
Tribunale civile di Torino che il suo matrimonio 
venisse annullato per errore nella persona, 

. he cosa deciderà il Tribunale? La questione è 
importante e difficile, giacchè il Codice non dice 
se per errore sulla persona debbasi intendere sol- 


credere figlio d'un re, Le fa/seuses d'anges. L' avvelenatrice di 23 
lel marchese de Nayve. 

tanto errore sulla persona fisica 0 anche sulla 
perone considerata come essere morale e intel- 
lettuale. 

To auguro che i giudici italiani ridiano la li- 
bertà alla signora Sobrero, ma rimpiango che la 
nostra legge non ammetta il divorzio quando uno 
dei coniugi è condannato a una pena infamante 
o; per di più, della durata di 85 anni. Non è un 
andar contro alla legge di natura il pretendere 
che una donna rimanga fedele a un uomo che 
disprezza e che non vedrà — se lo vedrà — che 
dopo 85 anni, vale a dire nella sua tarda vec- 
chiaia ? 

Rimpiango sopratutto che anche alle isole Sand- 
wich sia penetrato il sentimentalismo europeo, e 
che a Roberto Wilcox sia stata commutata la 
pena di morte. 

Se questa pena fosse stata eseguita ci sareb- 


bero a quest'ora un delinquente e una infelice di 
meno! 


* 


La Sicilia non è celebre nelle cronache giu- 
diziarie soltanto pel brigantaggio — fenomeno 
di patologia collettiva ma bensì anche per 
dei casi di patologia individuale. 

L'ultimo di cui si abbia notizia è quello che 
i giornali hanno raccontato sotto il titolo: l'av- 
velenatrice di 23 bambini. Un titolo che fa 
fremere! 


A Parigi, si è inventato un gentile eufemismo 
per indicare le donne che mandano in para- 
diso i bambini: le chiamano faiseuses d’anges. 
Poveri angioli, quanto sarebbe meglio se diven- 
tassero uomini! 

La avvelenatrice siciliana è una giovane con- 
tadina del paese di Adernò, in provincia di Ca- 
tania, la quale, dopo aver perduto quattro figli 
in due settimane, ne aveva un quinto — il solo 
rimasto — ammalato. Addolorata e atterrita da 
tante sciagure, ricorse al solito consiglio delle 
comari le quali dichiararono che tutto dipendeva 
da una fattura, e che bisognava rivolgersi ad 
un individuo pratico di esorcismi il quale avrebbe 
saputo rompere il malefico incanto. 

La disgraziata credette e chiamò il preteso 
mago. Costui — com'è naturale — le seroccò 
denari sopra denari, ma non riuscì a scongiurare 
l’ultimo strazio alla madre, che si vide morire 
anche il quinto figlio. 

Allora, scossa nella sua fede, la donna mutò 
la sua disperazione in odio contro l’esorcizzatore, 
e gli richiese la restituzione del danaro sborsato, 

Ma il mago, che non poteva 0 non voleva re 
stituirlo, la persuase ch'egli non aveva potuto 
scongiurare la fattura che pesava su di lei per- 
chè questa era opera di una persona più forte 
di lui, e le consigliò, come mezzo estremo, la 
vendetta, 


La donna accettò, e il mago divenne suo com- 
plice. 


grande quantità d’una pianta 
che il volgo iridica col nome di carramuni e 
dalla quale, quando è verde, si estrae un succo 
velenoso del colore e della densità del latte. A 
questo succo uniron del fosforo e, fatta la mi- 
scela, la donna diede principio alla sua vendetta 
strana @ terribile. F 

Ogni bambino che vedeva, lo invitava in casa 
sua a mangiar qualche cosa e a bere un sorso 
di vino. I poveri innocenti accettavano e, tornati 
alle loro famiglie, in poco tempo morivano. 

La mala femmina era arrivata al suo 28.° omi- 
cidio, quando un bambino adescato colle solite 
arti, ebbe i dolori, ma non morì: i suoi parenti 
chiamarono il.medico e questi accertò trattarsi 
di avvelenamento di carramuni e fosforo. 

Fu un lampo di luce. Anche gli altri bambini 
morti avevano presentato gli stessi sintomi. 

Venne avvertita l'autorità di pubblica sicu- 
rezza, e la megera col marito fu arrestata. 

Il popolo, quando la trascinarono in carcere, 
voleva fare giustizia sommaria, 

L'avvelenatrice sulle prime negò è nella ca- 
serma dei carabinieri tentò suicidarsi  ferendosi 
con un bicchiere sotto l'addome. Il giorno dopo 
invece, non solo confessò parte dei suoi delitti, 
ma li raccontò con cinismo. 

Il marito si-dichiara innocente. È possibile? 


* 


Strano e disgraziato paese, quella luminosa 
Sicilia! 

Muoiono in un_ villaggio in breve spazio di 
tempo 23 bambini, e non si sospetta un delitto, 
e si attende che il caso metta sulle traccie degli 
autori | 

Strano e disgraziato paese, dove l’ ignoranza 
@ la superstizione fecondano e sviluppano i germi 
latenti della pazzia — poichè quella donna non 
può essere che una pazza, — e dove una popo- 
lazione che si dice cattolica, crede ancora che le 
potenze diaboliche vadan placate col sangue 
degli innocenti! 


Il clou della Cronaca giudiziaria non soltanto 
italiana, ma internazionale, è il processo contro 
il marchese de Nayve. Abbiamo parlato nel 
N. 23 di questo stranissimo dramma, e siamo lieti 
di veder confermate dal dibattimento odierno le 
diagnosi psicologiche che avevamo fatto allora 
sull’imputato, su sua moglie e sull’abate Rous- 
selot, il Deus ex mackina di questa schifosa tra- 
gedia, 

In verità se il mistero di Vico Equense pas- 
serà nel numero dei processi celebri, più che al- 
l’orrore del delitto e alla figura dell’assassino, lo 
dovrà ai particolari innuditamente cinici e sconci 
che si sono rivelati all'udienza. All’ora in cui seri- 
viamo (mercoledì) l'avvocato Alberto Danet, uno 
dei maîtres più illustri e più fortunati del foro 
francese, parla in difesa del marchese de Nayve, 
sostenendone l’innocenza. Speriamo che i giurati 
non gli diano ragione; ma deploriamo che non vi 
siano tribunali anche per donne come Ja mar- 
chesa, e per tartufi moderni, come l’abate Rous- 
selot. 

Chissà del resto che, se l'istruttoria fosse stata 
condotta in altro modo, gli accusatori non sa- 
rebbero diventati dei complici ? Un’ idea che sem- 
brerà inverosimile, ma che viceversa spiegherebbe 
le molte inverosimiglianze di questo processo, sa- 
rebbe il credere che il marchese de Nayve uccise 
Menaldo coll’assenso più o meno tacito di sua 
moglie e che costei voglia ora disfarsi del ma- 
rito, come si è liberata del figlio, dando a lui in- 
vece della morte naturale, la morte civile. 

Il caso di una donna, la quale, dopo essere 
stata l’istigatrice di un delitto getta il suo com- 
plice nelle mani della giustizia non è raro; e la 
marchesa de Nayve che vive a lungo insieme al- 
l'assassino di suo figlio è che si ricorda di accu- 
sarlo solo otto anni dopo il delitto, è un tipo 
abbastanza perverso per ritenerlo capace di tutte 
le viltà e di tutte le infamio!, 


Scrpro Sigmane. 


* I giurati di Bourges non hanno appagate le speranze 
del nostro egregio collaboratore : il 5 corrente’ hanno 


(N. d. R.) 


mandato assolto il marchese de Nayve 1 
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Colonia Eritrea. — IL FORTE DI ADUA, VISTO DA sUD (fotografie L. Naretti di Massaua). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA "298 


Colonia Eritrea, — IL FORTE DI SAGANETTI (fotografie L. Naretti di Massaua). 
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LA CHIUSURA DELL'ESPOSIZIONE DI VENEZIA. 


Tui verso lu fine dal mal tempo, 1’ Espo- 
sizione internazionale artistica di Venezia si è 
chiusa domenica scorsa, avendole quel municipio 
prolungata di tre giorni la vita. * 

La ben riescita e fortunatissima mostra lagu- 
nare spirò allegramente, confortata da un’ Ec- 
cellenza — l’on. Baccelli — e da una folla di vi- 
sitatori i quali non volevano andarsene, non sa- 
pevano decidersi ad abbandonare quelle sale dove 
erano tanta letizia di colori, tanta maestria di 
stecche, tanta dignità di pensiero ed elevatezza 
di sentimenti. Fin proprio all'ultima ora, arti 
ed operai, signore e donnette del popolo si con- 
trastavano lo spazio davanti le opere migliori 
per osservarle ancora una volta ed imprimerselo 
in mente prima di page Durante ì sei mesi, 
l'interessamento del pubblico si è mai illangui- 
dito, e da ultimo esso è andato a mano a mano 
crescendo. 

Otto anni fa, nel giorno di chiusura della VI 
Esposizione nazionale di belle arti, così fatale 
allo finanze del municipio veneziano, un arguto 
umorista faceva incollar sui muri un avviso li- 
stato a nero in cui leggevasi la morte essere av- 
venuta “in mezzo all'indifferenza pubblica, E 
più sotto: “ Lusingò invano-gli artisti, ma pro- 
curò delle croci al Comitato. , 

Stavolta il necrologio è assai più lieto. Nei sei 
mesi i visitatori superarono i 250000: e negli 
ultimi dì non si circolava per le sale con mag- 
giore facilità che nei primi, quantunque il pianto 
delle cose in giro fosse tanto copioso da imporre 
l’uso dell’ ombrello. Smorta e fangosa 1’ acqua 
della laguna, scheletriti e lamentosi gli alberi 
del giardino precedente il palazzo della mostra; 
paludi, stagni, laghetti i viali; spariti dalle aiuole 
ì bei vasi in fiore; stinte e sfilacciate le tende 
agl'ingressi, e intorno intorno diffusa una grande 
malinconia. 

Superato il portone d’ingresso l’arte sola appa- 
riva rigogliosa e piena di vita; e L'uomo del- 
l'età della pietra, di Emanuel Frémiet, seguitava 
a danzare con l’ entusiasmo del primo giorno. 
Niente indifferenza dunque, e niente croci al 0o- 
mitato, per la ragione che l’ esposizione vene- 
ziana essendo impresa di quel municipio, non 
esistevano comitati. Di una sola croce è memo- 
ria nei sei mesi: una croce per così dire passiva, 
perchè schiagciò anzi che consolare Riccardo Sel- 
vatico, iniziatore e principale organizzatore della 
Niescita festa artistica, Sridaco di Venezia da 
quattro anni, il 80 aprile scorso egli aveva la 
soddisfazione di inaugurare — al seg dei So- 
vrani, di ministri, di artisti e di critici giunti 
da ogni parte — la esposizione costatagli tanto 
sforzo di volontà e tanti dolori; ed in compenso 
a mezzo luglio gli elettori lo privavano della» 
croce... del potere. È bensì vero che i suffragi 
degli avversari colpivano il partito cui egli ap- 
parteneva più presto che l’autore dei Recini sr 
Festa © della Bossèta de l’ogio; ma intanto, per- 
duto il sindacato, Riccardo Selvatico non potè 
comporre nella bara la mostra cui avea infuso i 
suoi nervi e la sua vita. 

Gli è che le urne elettorali sono refrattarie ad 
ogni sentimento di gratitudine.. 

Anche gli espositori non furono stavolta lu- 
singati invano. Ebbero l'applauso della folla per 
la gloria ed i denari dei premi e quelli degli acqui- 
renti pel pane e il resto. Agli undici premi of- 
ferti dal Governo, dal Comune, dalla ‘Provincia 
e da altri corpi morali, aggiunsero i premi di 
William Rossetti, del Rosenbérg, e da ultimo tre 
del barone Franchetti. Nell'insieme, un importo di 
48.000 lire destinato a confortare l’ ingegno. Se 
si pensa che le vendite salirono complessiva- 
mente a quasi 350000 lire, bisogna concludere 
che l'esposizione artistica di Venezia riescì im- 
presa oltremodo fortunata. In proporzione al nu- 
mero delle opere — 516 — nessuna delle prece- 
denti consimili mostre diede frutti migliori. Per- 
chè è positivo che 75 dei quadri ad olio e a tem- 
pera convenuti a Venezia, 14 statue, 7 acqua- 
relli e 45 acqueforti non torneranno più negli 
studi donde mossero a primavera, con la lieta 
speranza di innamorare qualche ricco buongu- 
staio. E l’arte scandinava emigrerà verso la reggia 
di Monza; e quella francese per Gédéllò, sog- 
giorno prediletto della imperatrice d’Austria; e 
quella inglese per la Germania; e quella italiana 
un po’ da per tutto, dal KonaX: di Belgrado alle 
magnifiche ville di Prides, di Salem, di Brigton 


negli Stati Uniti. In questi giorni è tutto un in- 


cessante lavorio per rimettere quadri e statue 
nelle casse ed avviarle nei più opposti siti, oltre 
i monti, oltre i mari. Insieme con esse viaggiano | 
pensieri, affetti, rimpianti, speranze, illusioni: un 

mondo di sentimenti feriti nel nomo di quell’arte 
internazionale che mîra dovunque a sollevare le 


menti e lo sp 


ito. 
Fra due anni Venezia bandirà un’ altra gara, | pe 


e gli accorrenti moveranno solleciti da ogni parte 
per misurarsi in essa, fatti persuasi ormai della 
serietà ed eccellenza delle Sao lagunari. 
Nessun ambiente di quello più adatto. Ivì la glo- 
rin dei monumenti; ivi la maestà del San Marco 
im cui lo spirito s'adagia volentieri nè più vor- 
rebbe andarsene; ivi i fecondi raccoglimenti nei 
campiòli cari al Goldoni; ivi l'alta pace della la- 
guna, la poesia dei canali, la composta festività 
del popolo che va e viene liberamente non mi- 
nacciato da carrozze e neppure — grazie a Dio — | 
da maldestri velocipedisti. Per giunta nelle gal- | 
lerie, nei palazzi, nelle chiese i fulgori della ta- | 
volozza di Paolo Veronese, la soavità delle ma- | 
donne belliniane, la grandezza gentile del Car- | 


io, la signorilità del Tiziano, i freschi pae- 
Rici del Cima, le grandi figurazioni dei Palma, 
dei Bassano, del Tintoretto, di Andrea Vicentino... 
Poichè il palazzo destinato alle esposizioni bien- 
nali di Venezia, costruito come fu di marmi e 
muratura, è già pronto, e poichè i redditi di 
quest'anno pagarono ad esuberanza tutte le spese, 
non manca più che l'on. Pompeo Molmenti, il 
nuovo assessore-artista delle lagune, s' acciuga 
r tempo all'opera di preparazione e bandisca 

pel 1897 la nobile gara. 

Todaro. 


Dobbiamo aggiungere qualche linea a questa lettera del 
nostro corrispondente di Venezia, La chiusura dell'Esposi- 
zione avvenne con un' illuminazione, con un banchetto e 
con due discorsi, l'uno dell'onorevole Baccelli e l'altro del- 
l'onorevole Molmenti, che anche in quest'occasione fu ele- 


| gante e brillante, 1 premii istituiti dal barone Franchetti 
| furono tre: di lire 1500, di rooo e di 500, a vantaggio di 


artisti veneziani ai quali non fosse toccato alcun altro pre- 
mio, E i premiati (secondo il giudizio ‘della Commisione 
C. Tallone, A. Felici e G. Cantalamessa) furono: Ettore 
Tito per la Processione, Cesare Laurenti per la Parabola, 
e Alessandro Milesi pe' suoi Fabbricatori di penitenze ; tre 
quadri, nessuna scultura. : 


Tic EVI TRA. VAL PARIGI 


G1I eredi di Chantilly. Politica. 1 socialisti alla Camera, Ciò che si vede dalla tribuna. Nuovo vocabolario parlamentare. 
Faberot c Rossini. Un ministero bizzarro. La moda a Parigi. Un celebre modista. 


Parigi, 4 novembre. 


Questa vita — che è una vita fugace come 
tutte le vite — ha il difetto che talvolta è for- 
zatamente in ritardo, Fividentemente non potrei 
astenermi di parlare del centenario dell'Istituto, 
ma, altrettanto evidentemente, arriverei come i 
famosi carabinieri di Offembach. Nondimeno fra 
le tante commemorazioni, cerimonie, banchetti 
e discorsi, vi fu un episodio al quale si può an- 
cora dedicare qualche parola. Quella visita degli 
accademici al castello di Chantilly fu davvero 
qualcosa di nuovo, di impressionante. La scena 
è stata descritta e dipinta. Il vecchio rampollo 
degli Orléans, il vincitore di Abd-el-Kader, l’au- 
tore della memorabile Vita dei Condè, colpito dal- 
l’inesorabile gotta, che seduto in una carrozzella 
riceve i suoi numerosi eredi (gli accademici), sa- 
rebbe l'argomento di un quadro è sensation. 
Nella visita ch’ egli fece far loro ai giardini, alle 
scuderie, alle gallerie del suo Castello, non aveva 
eglì l'aria di sciorinare dinanzi ai loro ‘occhi 
l'inventario delle ricchezze di cui li farà pos- 
sessori alla sua morte? C'è una vera altezza di 
sentimenti, il carattere di una tempra eccezio- 
nale, in questo ricevimento nuovo nella storia 
dell’arte e della letteratura. L'eredità che il duca 
D’Aumale abbandonerà alle cinque Accademie, 
è tale, che l'insieme del suo valore si calcola a 
una quarantina di milioni. Somma che non sem- 
bra esagerata, e per la vastità del dominio di 
Chantilly, e per i tesori inestimabili di quadri, 
sculture, oggetti d’arte d’ogni sorta, che il duca 
d’Aumale vi ha riunito con pazienza e scienza 
infinita. Per noi italiani fra tante memorie, quella 
del fidanzamento del duca d’Aosta e della prin- 
cipessa Elena, resta qualcosa di sentimentale e 
di poetico, “ 


* 
Bisogna far punto, perchè il centenario ormai 
è roba stantia, e la quindicina ahime! è afflitta 
dall’ uggiosa politica, che domina ancora. Av- 
viene qui come altrove. Si è tranquilli, si pensa 
alle cose più amene della vita; la première della 
Navarraise o quella del Du Guesclin sono gli av- 
venimenti del giorno, quando arriva la fatale 
scadenza — e s'aprono i parlamenti. E allora 
prineipia un finimondo ironico che dura quanto 
dura la sessione. Non parlo del venerabile Senato 
il quale possiede anche lui come di dovere in 
una, repubblica a modo, la suu brava estrema 
sinistra e persino — come campione per avere 
l'assortimento completo — un senatore anarchi- 
sta, e le cui tempeste sono tempeste in un bic- 
chier d’acqua; ma il Senato non fa parlare di 
sè, e all'ora che scrivo non si sa ancora se sia 
o no aperto davvero. Ma la Camera!... Dacchè 
i socialisti sono aumentati fino alla cinquantina 
all'apertura della sessione arrivano come una | 
muta di cani che si getta di botto rabbiosamente 
sul cinghiale conservatore. Quale spettacolo 
quello dell’ interpellanza Jauròs! Per ben com 
prenderlo bisogna vederlo dall'alto delle tribune 
da dove si abbraccia tutto il campo di battaglia. 


Una circostanza particolare aumenta l'orrore dei 


combattimenti che talvolta degenerano fino in 
pugillato. Una parte dei socialisti non trovando 
posto all'estrema sinistra, ha invaso l'estrema 
destra, e ne è venuta una promiscuità che pro- 
duce effetti sorprendenti. Ad ogni momento, si 
vede quell’angolo come in ebullizione, ne sorge 
un baccano del diavolo e si vedono — se non 
si odono precisamente le parole — gli alterchi, 
i battibecchi dei rappresentanti del diritto divino 
con i rappresentanti del diritto ultra-terreno. 

l’aristocratico sig. de La Rochefaucauld che 
si batte in duello — a chiacchiere — con la barba 
rossa del cittadino Groussier; è l’ abate Lemire 
— caloroso socialista, esemplare unico! — che 
guarda bieco Monsignor de Hulst, oppure il fo- 
coso Baudry d’Asson che grida Vive le Roi! 
sotto il naso del cappellaio Faberot, poichè il so- 
cialismo ha portato le più umili professioni fra i 
legislatori della Francia. Faberot, ch'è in uno 
stato continuo di febbre rossa, è cappellaio; Chau- 
vin è parrucchiere; Coutant intagliatore in le- 
gno; Gérault Richard, che dev'essere il benia- 
mino delle donne, con quella sua barba dorata 
assai meno democratica di quella di Groussier, è 
tappezziere. Bonnant, l’ ultimo arrivato — da 
Lione — è pittore da camera e — ironia della 
professione — di stemmi sulle vetture degli in- 
fami capitalisti. Dico quali sono le loro profes- 
sioni, ma bisognerebbe dire quelle che furono, 
perchè ora sono tutti deputati a venticinque fran- 
chi al giorno. » 
* 

Che questi socialisti sieno destinati a divenire 
tanti Messia e a redimere il mondo corrotto e 
fradicio nel quale noi poveri ignoranti viviamo 
alla meglio, è possibile, non mi oppongo: certo*è 
che hanno portato alla Camera certe abitudini 
che in alcuni momenti la trasformano in una 
riunione piazzajuola, Bisogna vedere quei pugni 
all’aria, quelle braccia che sembrano voler pren- 
dere per i capelli gli avversarii, e sopratutto bi: 
sogna udire gli epiteti, le interruzioni che s'in- 
crociechiano a guisa di proiettili. L'esempio, d’al- 
tronde, viene, diremo così, dall’alto, da.quell’ora- 
tore corretto, elegante e diffuso, che è l’ex-pro- 
fessore di rettorica Jaurès, il quale, annunziando 
ai suoi protetti di Carmaux che l’ infame mini- 
Stero era caduto, in un momento di gioia li 
chiamò des eochons. Cochon, fra parentesi, non è 
poi un insulto di prima categoria dacchè il sapo- 
rito compagno di Sant’ Antonio è stato riabilitato 
da Carlo Monselet in un sonetto famoso ove lo 
chiamava: Cher Ange! Avrete letto una di queste 
cortesi interruzioni.... Leygues — il defunto mi- 
nistro degli interni — stava alla tribuna difen- 
dendosi alla meglio, quando Faberot lo inter- 
ruppe gridandogli: — Avete pochi capelli, ma 
avete un famoso toupet. — Si sa benissimo che in 
gergo avere un toupet significa avere una faccia 
tosta. Il cappellaio fu, d'altronde, un semplice 
plagiario di Rossini. Rossini passeggiava sul bou- 
levard a braccetto di De Lauzières, quando incon- 
trarono l'editore Escudier, il quale, con quella sua 
esuberanza meridionale, gli fece i più sperticati 


n 


#' 
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complimenti sulla sua florida salute, aggiungendo: 
— E che bella parrucca avete oggi, maestro! Vi 
ringiovanisce di vent’ anni! — ini, seccato, 
gli rimbeccò di botto: — Non so se io ho una bella 
parrucca, ma voi avete un bel toupet. — I plagi 
sono frequenti d'altronde da parte dei socialisti, i 
quali ripetono alla Camera le volgari espressioni 
con le quali affascinano i loro elettori. Ve n'ha 
che si raffinano, grazie all’ingegno naturale, come 
è avvenuto per l'oste Basly; ma allora sono di- 
chiarati ipso facto traditori. 


Ora il ministero Ribot è caduto e abbiamo un 
gabinetto radicale al quale questi signori socia- 
listi offrono la loro protezione, se tira dritto. Non 
è questo il luogo opportuno di discutere se è un 
gabineno mato-morto, o se avrà lunga durata. 

lo si può osservare che esso offre gli stessi fe- 
nomeni che offrono alcuni dei socialisti in que- 
stione. Se un cappellaio rappresenta Lione, nel 
nuovo gabinetto abbiamo un ex-vaudevillista — 
simpaticissimo uomo, d'altronde, e amico dell’I- 
talia per la quale si è battuto — alla Marina; v'è 
un celebre professore di chimica agli Esteri, 
senza contare un disegnatore da ricamo al Com- 
mercio. Chi lo sa? faranno forse miglior prova 
di tanti che dall’ infanzia studiarono profonda- 
mente le questioni che avrebbero dovuto scio- 
gliere più tardi, 


* 


Diversité étant ma devise, facciamo un salto 
dalla politica alla moda. Ho un amico che sa- 
rebbe l'idolo delle belle — s' intende! — lettrici 
dell’ILLUSTRAZIONE, se potessero tratto tratto con- 
sultarlo. È un uomo celebre nel suo genere, co- 
nosciuto e apprezzato a Parigi, un commerciante 
che fa per tre o quattro milioni di affari all’anno, 
il primo modista insomma della capitale. Non so 
se egli abbia scritte le sue memorie, ma come 
sarebbero preziose! Ha cominciato coll’essere il 
fattorino di suo padre, aprendo bottega alla mat- 
tina, e spazzolando la mostra, ed ora a sua volta 
impiega cinque 0 seicento operai e operaie elegan- 
tissime, pagate come ministri, e che sovente hanno 
degli.... amici milionarii. Quanto alla clientela, essa 
è composta di tutte le signore della più alta ari- 
stocrazia, e di tutte le più celebri, come le chià- 
meremo ? diciamole donne alla moda, per essere 
convenienti. Aggiungete le più belle attrici della 
capitale e comprenderete che il signor Doucet 
— perchè tacerne il nome? — che va sempre a 
dare l’ultima occhiata e l’ ultimo consiglio alle 
sue clienti — mi abbia detto: Posso dire di aver 
veduto tutte le più belle spalle del mondo! — 
La conversazione con questo veterano della moda, 
pieno di spirito, pieno de’ ricordi di un mezzo 
secolo de’ più curiosi fra î mezzi secoli, è, po- 
tete immaginarlo, assai interessante. Poche. sere 
fa, pranzandogli allato, mi balenò l’idea di es- 
sere utile alle nostre lettrici e interruppi una 
sapiente discussione sui più celebri restaurants 
di una volta, con la domanda: E le mode? 
quali saranno le mode di questo inverno? — Re- 
covi servito — mi rispose il signor Doucet — An- 
zitutto, malgrado i nostri sforzi, le maniche, im- 
mense mantengono l'impero. Accompagnano dei 
corsages i più ricchi e più ricercati possibili, ri- 
camati in oro, în argento, in pietre preziose se 
fosse possibile, scollati — si parla di toilettes da 
sera — non în carré ma all’antica maniera. La 
gonna invece è semplice, dritta, senza altri or- 
namenti che a volte dei pizzi. — E il colore alla 
moda qual'è? — Non vi sono colori alla moda, 
regna l’eclettismo — mi rispose severamente il 
celebre modista. — E poi riprese: — La moda per 
il giorno sta nelle pelliccerie, ma le signore chic 
non ne conoscono che una: il zibellino. Fa fu- 
rore, tutti ne vogliono, e costa un occhio della 
testa. — Qui mi spiegò che di martore ve ne sono 
di tre sorte, ma che per avere una pèlerine del 
zibellino più bello e più raro bisogna essere 
una Rothschild o una.... lasciamo lì il nome. — 
Fatto è — eonchiuse — che vi hanno di queste 
pèlerines che valgono — e costano veramente 
quasi per il valore delle pelli — fino a trenta- 
mila franchi. E ne ho venduta una stamane per 
venticinquemila! — Oh! una miseria! 


Folchetto. 


NOVITÀ GOLDONIANE ps 


Meglio dirlo prima che poi: non si tratta di 
“ grandi novità ,,, non di “ nuovi orizzonti , sco- 
perti, nè di rilevantissimi episodî della vita del 
Goldoni: bensì di cose sinora ignote, e non in- 
degne certo d'essere divulgate. 

Queste novità, che collegherò qui con pochi 
altri documenti e memorie del tempo, sono due: 
cioè una lettera del Goldoni stesso, e uno scritto 
che di lui tratta ex-professo, e che colla lettera 
in certo modo si connette. Questo verrebbe primo, 
aregola di data, ma lo pospongo volentieri, per- 
chè ciò non guasta, e perchè mi fo certo che così 
preferisce anche il lettore; il quale pazienti an- 
cora un poco, lasci cioò ch'io aggiunga qualche 
necessaria e breve avvertenza. 

La lettera manca d’ indirizzo, ma il contesto 
medesimo ci avverte — e altre carte d’ugual per- 
tinenza! Jo confermano — che fu scritta a un 
giovine patrizio bresciano, il conte Filippo Maz- 
zuchelli; il quale, nell'estate del 1765, per suo di- 
porto e istruzione, fece un viaggio in Francia, e 
SÌ trattenne più mesi in quella capitale, dove, 
grazie a certe superbe commendatizie, incontrò 
le migliori accoglienze, ed ebbe agio di accostare 
diversi insigni personaggi. Tutte cose che, come 
mostrerò più oltre, non gli sarebbero certo toc- 
cate s'egli non fosse nato da quel Giammaria 
Mazzuchelli, la cui fama di letterato eminente era 
corsa già da tempo oltre le Alpi, e si era special- 
mente allargata e consolidata al momento in cui 
cominciò a pubblicare quella sterminata e mira- 
bile opera sugli Scrittori d’Italia, che per la sua 
morte restò sventuratamente così presto inter- 
rotta e abbandonata. 


Ed ecco, senz'altro, la lettera: 


Hlmo Sig. Sig. Prion Colomo, 


Il nostro veneratissimo Signor Segretario Pizzoni * avrà 
prevenuto V. S. Ill.ma ch'io, prevalendomi della di Lei 
bontà, scrissi a Parigi acciò le fossero consegnati per 
conto mio due o tre leggieri pacchetti. Le persone alle 
quali ho dato la commissione non mi hanno fatto grazia 
di rispondermi, e non so s'Ella li abbia ricevuti. In ogni 
modo, io deggio rifigraziarla umilmente e pregarla, di sof- 
frire benignamente. che io La carichi di un altro pacchetto 
in cui vi è la materia per îl nono Tomo delle mie Com- 
medie, materia che cadrà un giorno sotto gli occhi e sotto 
la penna dell’illustre Autore, gloria, ornamento e conso- 
lazione dell’Italia e de’ suoi scrittori. Senza darsi maggior 
pena e senza incomodare persona, Ella non ha che a spe- 
udire tutti questi pacchetti per il corriere, o sia carrozza, 
di Brescia a Venezia, Se poi l'occasione si offrisse di 
qualche sua conoscenza che andasse, colà, sarebbe ancor 
meglio. Le domando un'altra volta perdono di tanto ar- 
dire e dell’indiscreto abuso della umanissima gentilezza 
sua. Le auguro un viaggio felice, La supplico di umiliare 
l’ossequioso rispetto mio all'Ill.mo Signor Conte Mazzu- 
chelli padre, a cui auguro lunga vita per quell’interesse 
ch'io prendo per la mia nazione, e sono con vera stima 
e rispetto 
Di V. S. Il.ma 
Versaglies, li 


10 settembre 1765. 
umilissimo dev.mo obbl,mo servitore 
Carto Gorponi. 
* 

Ora io non mi stupirei punto che, così alla 
prima, questa lettera, o — se si vuole — questo 
biglietto sembrasse cosa da nulla, buona quasi 
soltanto pei ricercatori d’autografi. Dirò anzi che 
fece a me stesso quest’effetto a suo tempo; ma, 
tornatovi poi sopra, fui d'altro avviso. Essa dice 
poco, è vero, ma non poco è quello che può dar a 
dire e investigare a chi n’abbia voglia e maniera; 
ed io farò qui del mio meglio. 

Non so se i bibliografi troveranno di che av- 
vantaggiarsi con quell’accenno al nono Tomo 
delle Commedie. Io trovo, non foss’altro, in que- 
sta lettera, e segnatamente in que’ ripetuti, al- 
tissimi elogi pel Mazzuchelli padre, una novella 
prova di quel singolare spirito di nazionalità che 
il Goldoni conservò fin che visse, nonostante il 
sempre crescente affetto alla Francia, sua seconda 


1 Stanno nel Cod. N. 86 della Collezione Di Rosà, nella 
Biblioteca Queriniana di Brescia, sana 

2 Segretario ‘dell’Ambasciatore di Venezia presso la 
Corte. di Francia. 


patria! Data quella natura semplice e schietta, 
invariabilmente serena, tutta propria dell’ uomo 
sodisfatto di sè, che vive e lascia vivere; niuno 
penserà che quegli elogi potessero essere interes- 
sati, studiatamente esagerati, o messi Îì per puro 
complimento. Dobbiamo invece averli per sinceri, 
anche perchè rispondenti alla verità. E, d’ altra 
parte, essendo allora poco più di tre anni che il 
Goldoni aveva lasciato l’Italia, è ben credibile che 
egli serbasse fresca memoria del plauso generale 
con cui era stata sin da principio salutata l'ardua 
impresa mazzuchelliana 2. Perchè se il dottissimo 
Bresciano non può star a paro con certi sommi 
suoi contemporanei e connazionali, certo è che 
quella sua grand’opera era tale da prometter 
grido e fortuna non meno di quelle onde s’im- 
mortalarono il Muratori, il Tiraboschi, Apostolo 
Zeno, Scipione Maffei. E sarà quindi facile imma- 
ginare come dovessero esser aspettate, ricercate e 
avidamente lette le biografie — quelle degli au- 
tori viventi in ispecie — che si venivano pubbli- 
cando in ordine d’alfabeto. Se ne ha come un in- 
dizio o vestigio in una curiosa tirata retorico-fan- 
tastica di un biografo del Mazzuchelli stesso; della 
quale (benchè non tratti che d’ansie, di gioie e 
fremiti di autori trapassati) non deve restar de- 
fraudato il lettore, 


Essendo gli autori da rammentarsi disposti secondo la 
lettera iniziale del loro cognome, parmi di vedere le ono. 
rate lor ombre desiderose tutte d’essere celebrate dalla 
penna del Conte. Mazzuchelli, affollarsi a lui d' intorno, 
come, al dir de’ pocti, s’affollano le trapassate anime in- 
torno al nocchiero Caronte, ansiose di tragittare il fiume 
Lete, per indi passare al bel soggiorno de’ beati El 


Stabant orantes primi transmittere cursum, 
Tendebantque manus ripa ulterioris amore; 
Navita sed tristis nune hos nuné accipit illos, 
Ast alios longe submotos arcet arena. 


In tal guisa le ombre di tutti i letterati s'affannano di 
vincere l’obblio e di giungere all’immortal gloria che da- 
gli scritti del nostro Autore s’aspettàno, Quelle pertanto 
che sono nelle prime lettere dell'alfabeto riposte, gioiscono 
della lor sorte; quelle che sono nel mezzo; a tanto onore 
aspirando, a lui priegano lunga vita e ripgso (ahi, che dal 
Joro desiderio furon deluse!). Le altre poichè stanno nel- 
l’ultimo luogo, e sono come le ignote y a degli algebristi, 
si mostrano malcontente, e se ne stanno disdegnose fre- 
mendo 8, 


Si mutino qui le ombre, ciod i morti, in mo- 
rituri, e si dica se queste parole non potrebbero 
ben attagliarsi agli scrittori, illustri 0 no, ch’e- 
rano in vita a tempo del Mazzuchelli. Ora, nulla 
di strano che il Goldoni — fatto di carne e 
d’ossa come ogni altro — avesse, talvolta, con 
più o meno ansietà, pensato al giorno in cui sa- 
rebbe venuta in luce a Brescia la notizia a lui re- 
lativa. Quando poi si pensi alle sue nostalgie ita- 
liche in Francia; a quel costante suo sentimento 
di nazionale dignità, così vivo ed alto da fargli 
desiderare che passasse in lui lo spirito del gran 
Molière, per dare alla patria un vero Teatro co- 
mico 4; quando si ricordi che un de’ più dotti 
uomini di quel secolo chiamò l’opera mazzuchel- 
liana “capace di spaventare il più coraggioso 


1 A questo proposito ben disse un de”più recenti e lo- 
dati suoi biografi : “ Che il Goldoni, sebbene tra le in- 
fermità e la miseria, benedicesse /e ciel de. mowrir fran- 
sais et républicain, come disse lo Chénier dinanzi la Con- 
venzione, la mi pare, come parve ad altri, una pietosa 
bugia detta per commovere l'Assemblea € per giovare al 
povero poeta, il quale non poteva aver dimenticato la sua 
cara Italia per la Francia, pur cara, nè la Monarchia, dalla 
quale era stato beneficato, per inneggiare alla Repubblica 
che-gli aveva tolto il pane. , (Garanti, Carlo Goldoni c 
Venezia nel secolo XVIII. Padova, 1882, pag. 503.) 

2 Il primo volume dell’opera “ Gli scriltori d’Italia » 
comparve in Brescia nel 1753; ma già il Mazzuchelli era 
în gran fama pei vari saggi datine fra il 1787 e il 1746 
(specialmente per quelli su Archimede e Pietro Aretino) 
e anche qual formatore del gran Museo Massuchelliano 
(raccolta di medaglie di letterati), sì degnamente illustrato 
da Pierantonio Gaetani (Venezia, 1761-63), 

3 BrocnotI, Elogi di Bresciani ber dottrivit eccellenti del 
Secolo XVIII (Brescia, 1785), pag. 131. 

4 Cîr. la lettera dedicatoria (al Conte Federico Borro- 
meo, colla data del 4 maggio 1752) preposta alla Fami- 
glia dell'Antiquario. 


resto. 
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scrittore, ‘e di far onore a una nazione , * non 
si può restar dubbiosi sul significato e sulla sin- 
cerità dell’augurio di lunga vita con cui si chiude 
la lettera innanzi riportata. 

Sincero sì, ma quanto fallace quell’ augurio! 
La lettera era scritta il 10 settembre 1765, e 

co più di due mesi dopo (19 novembre) il 

azzuohelli spirava in età di soli cinquantotto 
anni, quando, si può dire, appena un'ottava parto 
della vastissima sua opera era pubblicata ?, 


Conviene ora dire qualche cosa del giovine 
Mazzuchelli, ch' ebbe l'onore di ricever quella 
lettera e di portar in Italia un sì prezioso far- 
dello. 

Il conte Filippo Mazzuchelli, maggiore dei tre 
figliuoli maschi rimasti al conte Giammaria, era 
allora in età di circa ventinove anni. Col suo 
nome erano usciti già per le stampe in Brescia 
due opuscoletti di argomento storico-filosofico, 
di cui il primo intitolato: Punti di storia sacra 
e di varia erudizione, ecc. (1758); 0 l’altro: Sag- 
gio di riflessioni sulle costumanze delle donne 
(1761). Sulla ragion d'essere, sul merito e insieme 
sul fato di questi scritti io non saprei dar qui 
compite notizie al lettore, che del resto non ne 
sentirà, suppongo, un.irresistibile desiderio. Dirò 
piuttosto, per chi lo ignorasse, che sino dal 1738 
il conte Giammaria aveva aperto nella stessa 
sua casa una piccola accademia scientifico- 
letteraria, cui accedettero 6 cooperarono i mi- 
gliori ingegni che Brescia contava a que’ tempi 
fra le sua mura, I) conte Filippo, manco a dirlo, 
vi era stato pur ascritto, da giovinetto: quindi 
nulla di strano ch'egli avesse un giorno sentito 
la voglia (tanto più avendo a disposizione e con- 
sultori e revisori e critici de' più competenti e 
benevoli), o ancho semplicemente Ja convenienza 
di dar qualche pubblico saggio del suo talento. 
Certo è però che se in lui brillarono in seguito 
altre doti, per quelle dell'intelletto fu degenere 
assai dal padre suo, il quale aveva forse un tempo 
sperato di farne un continuatore di quella labo- 
riosa quanto egregia opera che sappiamo. Perchè 
è anche da sapersi che, comunque quell’ acca- 
demico in erba si fosse fatto avanti nell’agone 
letterario, e aggiunto poi al novero dei cosiddetti 
uomini stampati; era però — a ventinov’anni — 
rimasto addietro, molto addiétro, in più. cose, 
specialmente nella grammatica e nell’ortografia, 
com'è attestato dalle poche memorié autografe 
che restano del suo soggiorno in Parigi. 

Da queste non si rileva in qual modo e luogo 
si fossero incontrati il nobile bresciano e il prin- 
cipe della Commedia italiana. Ma se, com'è ve- 
rosimile, un incontro vi fu, penso che potesse 
essere avvenuto in occasione di qualche solenne 
ricevimento dell’Ambasciator veneto, Andrea 
Gradenigo, oppure (cosa più probabile) pel mezzo 
di un'esimia donna, ben conosciuta e molto 
apprezzata dal Goldoni: voglio dire Madama Du 
Boccage, che ognun sa quanto fosse amante del 
nostro paese, e come facesse sempre la miglior 
cera agl'Italiani che capitavano a Parigi o vi 
erano stabiliti. “ Il luogo ove più frequentemente 
ne incontro » (così scrisse il poeta nelle sue Me- 
morie*) “è in casa di Madama Boccage. Non 
havvi infatti forestiero, distinto per qualità 0 per 
talenti che non si dia premura, arrivato ‘a Pa- 
rigi, di fare a questa rispettabil donna la sua 
corte » * Così il contino Mazzuchelli, “ distinto 
per qualità ,, ossin per nascita, e qual figlio di 
persona tanto pregiata per talenti, potò parteci- 
pare a quei geniali e dotti ritrovi. Vi andò mu- 
nito d’una lettera per lei, espressamente scritta 
dal veneziano Giuseppe Farsetti °, inclusa in una 

i del conte Giammaria che diceva: 


arà bene che, dopo averla sigillata, gliela pre- 
sentiate în persona, ed impariate a conoscere una dama 


1 Axpnes, Dell'origine, dei progressi e dello stato di ogni 
letteratura (Parma, 1785),-vol. ILL, pag. 384. 

2 Cioè soltanto è sei volumi comprendenti le lettere 
A e B; ma erano pronti già perla stampa il VII e VII, 
coi quali sarebbesi condotta molto innanzi la lettera C. 

8 Parte IM1, cap, XXIII 

4 Va ricordato che a questà bella quanto gentile poe- 
tessa dedicò una sun commedia (Za donna di maneggio) il 
Goldoni stesso, che l'aveva” conosciuta a Vene 
del nobile Filippo Farsetti. 

% Cugino dell'omonimo menzionato nella nota precedente, 


în casa 


letterata ch'è nota a tutto .il mondo erudito, lo la co- 
nosco moltissimo per fama, ma vi consiglio, prima di pre- 
sentarvele, a procurare di veder le sue opere, cui trove- 
rete almeno in prestito, onde potervi far conoscere ben 
informato del di leì merito, 


Di lei medesima è Parola in una minuta di 
lettera che a questa risponde. ‘T'rascrivo testual- 
mente: ca 


Ho presentata la lettera a M. du Boccage. Ella l'ha ag- 
gradita e m'ha fatte le più gentili esebizioni, ed ha ella 
stessa voluto l'altro giorno onorarmi col venirmi a levare 
colla propria carrozza e condurmi alla Commedia in una 
sua loggia particolare, In Brescia non sorprenderebbe una 
tal finezza, ma în Parigi è qualche cosa di singolare, lo 
sono poi stato da lei invitato ad un soupé ove godetti di 
una conversazione scielta e spiritosa moltissimo, nella 
quale abbastanza poteasi discernere il fino gusto di Ma- 
dama nello selelgere le persone di un certo spirito che 
partecipa della politezza della Corte e del travaglio del 
Gabinetto. lo le ho presentato le vite degli uomini illu- 
stri Fiorentini !, quella dell'Isotta # ed il mio saggio: le 
quali cose le sono state care, che ogni momento mi dà 
i più vivi e sinceri contrassegni del suo aggradimento. 


15) 


altra posteriori 

Tutto il tempo che libero mi resta viene da me impie- 
gato nel godere della conversazione di M. du Boccage, 
cui trovo non meno piacevole che instruttiva. Ed ella per 
singolar sua gentilezza non manca di mettermene sovvente 
a parte 0 col invittarmi alla passeggata o ad andar con 
esso lei a queste tanto applaudite tragiche (?) rappre- 
sentazioni, 


Il teatro da loro frequentato era precisamente 
quello della Com media Îtaliana, come si rileva da 
questo primo biglietto d’invito che Madama aveva 
indirizzato al suo nuovo cavaliere e ammiratore: 


Je vous rends gràces, Monsieur, de votre présent flat: 
teur%, Quand j'en aurai fait usage, je trouverai sans doute 
que j'ai encore plus de remerciemens à vous faire. 

Sî vous n'avez pas des amusements projettés pour cet 
après midi, j'irois vous prendre à 5 heures pour vous 
mener à la Comédie italienne, ou, si vous dinez hors de 
chez vous, et que vous vouliez vous donner la peine de 
vous rendre ici avant cinq heures, nous partirons ensem- 
ble. J'ai une loge où je vous donnerai une place, 


è 
Ed ecco la risposta che n’ebbe: , î 


Ho' l'onore d'avvisare a M. che miglior trattenimento 
non vi può esser per me di quello di godere l'acompa- 
gnia (si6//) d'una persona che tanto rispetto e stimo, 
Accetto le di Lei grazie, c sarò io stesso alla di Lei casa 
prima delle 5 ore. È 


Anche questa è una minuta, ma la della copia 
fu probabilmente conforme. Tradurla sarebbe 
stato un di più‘, giacchè la Saffo parigina (così 
chiamò la Du Boccage il Goldoni) conosceva a 
sufficienza la nostra lingua, Il giovine bresciano 
la straziava invece in un modo che par fino in- 
credibile, e che gli procurava dal padre qualche 
tirata d’orecchi come questa: 


Le vostre lettere si leggono con avidità, ma avvertite 
a scrivere più corretto, e a non usare il cotesfo per questo. 
ll dire în cotesto paese mentre scrivete a Brescia, vuol dire 
nel paese di Brescia; e volendo voi intendere del luogo 
ove siete, si dice ix questo. Per altro, i sentimenti vostri 
sono puliti e nobili. 


Fra le lettere paterne è pur notevole un’altra, 
che, dopo alcuni severi lamenti per certe indi- 
screte richieste di danaro (non lasciate però in- 
soddisfatte), così continua: 


Passiamo ad altro. La maggior parte de' giovani viag- 
giatori nostri, o non imparano niente, o imparano il mal 
costume, e vengono con pregiudizi alla patria, pochi es- 


1 Le Vite di nomini illustri fiorentini, scritte da F. Vil- 
lani, ora per la prima volta date alla tuce, colle annotazioni 
del Conte Giammaria Massuchelli, Accademico della Crusca; 
Venezia, Pasquali, 1747. 

3 Notizie intorno ad Isolta da Rimino, compilate dallo 
stesso Mazzuchelli, comparse per la prima volta nella 
Raccolta Milanese (T, I, Milano 1756), poi ristampate în 
Brescia nel 1750. 

3 Allude 
nanzi citati 

4 


evidentemente alle Vite ed agli opuscoli in- 


È anche un brutto rischio: basterà notare che sotto 
quella penna la favorita di Luigi XV, cioè colei che sta fra 
Mad. di Pompadour e la Dù Barry, diventava una “ Made- 
moiselle du Romance, metraisse du Roîs! 


sendo che sanno far conie le api. Voi m'intendete. Il vo: 
stro e mio conte Roncalli! ha confinate le sue cognizioni 
al teatro e alle mode; almeno sopra questi due temi sì 
sono estesi i suoi discorsi. Troppo mi dorrebbe che voi 
non passaste più oltre. I costumi, le massime della Corte 
è del Governo, la politica, le scoperte di Fisica: e di altre 
scienze, è titto ciò che può trarsi dalla pratica degli ro- 
mini, 0 di lettere 0 di Stato, sieno gli oggetti della vostra 
nde, giunto in patria, vegga il mondo ch'io e 
voi abbiamo ben investito il danaro speso. Non vi rac- 
comando di nuovo il timor di Dio, perchè voglio sperare 
che vì starà a cuore più d’ogn’ altra cosa, Molti sì per- 
dono nelle conversazioni del bel sesso, e si tengono felici 
se arrivano a conquistarsi l'animo di una dama spiritosa 
e avvenente, cui poi debbono lasciare senza speranza di 
mai più non vederla, Spero che non sarete sì debole. Non 
vi appagate delle notizie superfiziali: andate al midollo 
delle cose. Il saper, per esempio, che il Re vuol obbligare 
la Brettagna a pagare, cce., è notizia superfiziale; convien 
internarsi e sapere sopra qual fondamento la Brettagna 
ha ricevuto, ec, e quali mezzi la Corte adopera, o è 
per adoperare, ecc., per costringerla. I! commercio della 
Francia, l'agricoltura, il maneggio per far abortire il ma- 
trimonio della Principessa di Modena col 3° Arciduca d'Au: 
stria, e farla destinare-in isposa all'Infante di Parma, pos- 
sono essere un bel soggetto delle vostre ricerche e istru- 
zion 


Qui veramente il conte Giammaria parlava da 
padre e da par suo; ma quel povero figliuolo gli 
andava scrivendo certe lettere, così goffe e col- 
legialesche (per non dir puerili addirittura), da 
far proprio pensare che il danaro di quel viaggio 
fosse stato tutt'altro che den investito. Di queste 
lettere ecco ora un nuovo ed ultimo saggi 


L'altr'ieri, giorno di Sar Luigi, fui a Versailles. Quivi 
ho potuto vedere a mio agio tutta la familia reale ed esser 
presente al lor pranzo, Il giardino mi ha trattenuto tutto 
il dopo pranzo. In vero che i bagni d’Apollo, la Colonata 
col ratto di Proserpina, lc favole d'Esopo, il laberinto, îl 
teatro d’aqua, la quantità delle statue, de’ boschetti e delle 
fontane danno bastantemente l’idea d’un Re di Francia. 
Come è costume in tal giorno, sonosi fatti i giuochi d’aque, 
ne' quali în verità tanto noi siamo al di sotto de' Francesi, 
che dopo aver quelli veduti divengono un nulla quelli che 
da noi stimansi per i migliori... ee 

* 


Dunque se il conte Filippo Mazzuchelli aveva 
in Parigi saviamente cansato, a dispetto dell'uso, 
l'are a Vener sacre e al giocatore Mercurio; a 
Versailles aveva, per compenso, molto devota- 
mente e minutamente visitato la reggia e gli an- 
nessi, ed era andato in visibilio dinanzi alle gran- 
des eau del parco, che furon per lui segno d’im- 
mensa patriottica invidia. Ed ora il lettore ne 
avrà abbastanza, suppongo, per giudicare qual po- 
tesse allora essere questo giovine patrizio. Dico 
“allora », perchè non va taciuto che, trentasette 
anni più tardi, egli morì in fama di vero gentil: 
uomo, di operoso e probo cittadino, ligio in ciò» 
alle tradizioni della illustre sua casa. Certo è che; 
nel 1765, non era andato d’Italia in Francia pre- 
cisamente “ a miracol mostrare y, ma piuttosto a 
farsi compatire, e che non sarebbe occorso uno 
psicologo per scorgere în lui un uomo alquanto... 
arretrato; ma, di chi la colpa? La più parte ne 
toccava, è vero, alla matrigna natura, ma non 
poca anche, come si dice, all’ambiente e all’edu- 
cazione ricevuta. Perchè il conte Giammaria — 
Sebbene di mente così illuminata — era egli pure 
rimasto addietro assai, pensatamente o ‘no, in 
certi criterî di domestico governo, e, come ignaro 
del progresso delle nuove idee, parve sempre ada- 
giarsi in certe pastoie schifiltose di casta. Basti 
qui dire che uno dei sette documenti (cioò pre- 
cetti, comandamenti) da lui medesimo dettati per 
un figliuolo ch'esce di collegio, così cominci: 


Si divertirà con amici del suo rango e savi,... 3; 


non mai — parrebbe — coi savi di altro rango! 


2 Il poeta bresciano Carlo Rontalli-Parolino (n. 1739, 
m. 1811), che si trovava allora a Parigi da qualche anno, 
Verso il 1775 strinse con lui amicizia il Goldoni, che nelle 
sue Memorie (Cap. ultimo) lo chiama “ grazioso poeta , con 
altre espressioni di grande simpatia, Del Goldoni stesso 
al Roncalli si conosce una lettera in francese, scritta il 
30 luglio 1787, pubblicata prima da E. Masi nella ILru- 
StRAZIONE ItaLIANA (Anno X, n. 8), e poi da A. G. Spi 
nelli nei Fogli Sparsi del Goldoni (Milano, 1885), pag. 102. 

* Riferì testualmente questi Documenti, dicendoli scritti 
proprio di mano di In, l'intimo segretario suo e collabo- 
ratore validissimo, l'abate Rodella, a pag. 68 dell’ Elogio 
di esso Mazzuchelli, edito in Brescia nel 1766. 
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Il buon Goldoni avrebbe certo trovato molto 
da eneomiare, ma in pari tempo non poco da 
correggere, da castigare ridendo in casa Mazzu- 
chelli. E. si badi che, se mai, ciò sarebbe stato, in 
certo modo, un render con molta discrezione 
— la pariglia: perchè là, in quelle sale, come ve- 
dremo, bolliva da un pezzo qualche cosa di poco 
piacevole contro di lui. 


Giovanni LIVI. 


Barone M. Pasetti di Friedenberg. 
(Fotografia Tlrk.) 


IL NUOVO AMBASCIATORE AUSTRO-UNGARICO 
AROMA, 


A sostituire nell'ambasciata austro-ungarica presso S. M, 
il Re d'Italia il barone de Brock, del quale il nostro go- 
verno desiderò il ritiro per l'attitudine quasi ostile da lui 
presa in occasione del 20 settembre, venne da Vienna in- 
viato S. E. il barone M. Pasetti di Friedenberg. 

Il nuovo ambasciatore giunse in Roma il 31 ottobre; ed 
è imminente l'udienza solenne, nella quale verrà ricevuto 
da Re Umberto per la presentazione delle credenziali. 

Il barone Pasetti, come suona il nome, è d'origine ita- 
liana. Nacque cinquantaquattro anni or sono a Venezia, 
Suo padre era veronese, ingegnere nel dipartimento dei 
lavori pubblici, e, come tale, ebbe gran parte nel regola- 
mento del Po e dell'Adige: pe’ suoi meriti, venne nomi- 
nato barone dall'imperatore d'Austria, 

L'attuale ambasciatore contava tre anni quando lasciò 
Venezia colla famiglia che si stabili a Vienna, Ebbe la 
prima sua educazione nell'Austria superiore; poi studiò 
all'accademia orientale a Vienna, destinata a chi imprende 
la carriera consolare e diplomatica, Cominciò coll’essere 
prima addetto all'ambasciata di Costantinopoli, poi a quella 
di Parigi sotto il principe di Metternich. Passò segretario 
a Pietroburgo, e nel 1870 a Firenze col Kubeck, allora am- 
basciatore d'Austria nella nostra capitale provvisoria. Nel 
1871 si trasferì coll’ambasciatore Kibeck a Roma, dove 
rimase sino al 1878, nel quale anno accompagnò l'Hay- 
merle al Congresso di Berlino, Nel 1878 fu chiamato al 
ministero degli esteri, il cui portafogli era tenuto allora 
dall’Andràssy; e vi restò sino all'80, quando fu mandato a 
Berlino come consigliere d’ambasciata. Tre anni dopo è ri- 
chiamato di bel nuovo a Vienna, dove lo troviamo capo di 
divisione (Sections-Chef); posto che nei ministeri austriaci 
è il più elevato dopo quello del ministro. 

Nella politica estera, il barone Pasetti è un'autorità: il 
conte Kalnoky, l'ex-ministro degli esteri austriaco, ripo- 
‘neva in lui la massima fiducia. e ne apprezzava altamente 
l’opera e il consiglio, 

Alto, figura snella, occhi vivaci, modi modesti, affabilis- 
simi, squisiti, il barone Pasetti è uno dei più simpatici di- 
plomatici di carriera. Egli ritorna în un campo già a lui 
ben noto, e nel quale, col suo fino tatto, eviterà gli at- 
triti che resero impossibile presso il Quirinale il suo an- 
tecessore, 


“ * 


RACCONTO DI 
G. GABARDI. 


(Continuazione, vedi il numero precedente.) 


E qui, abbassando, ancor più la voce, Alberto 
espose tutto il suo sospetto. Viscardi, secondo 
lui, doveva fare una corte spietata alla mar- 
chesa.... Il venerdì dell'altra settimana, verso le 
due, egli s'era recato in Castel Sant'Angelo a 
trovare un ufficiale suo amico. Al ritorno, l’oc- 
casione era buona per dare un’occhiata ai nuovi 
quartieri dei Prati di Castello che non aveva 
visti ancora, e s'era messo a gironzare per quelle 
vie recondite. A un tratto, ecco sbucar fuori, 
svoltando da una cantonata, soli soletti in quel 
deserto meridiano, Viscardi e donna Giulia... i 
quali, giunti a una via più frequentata, sempre 
pedinati da Alberto, alla lontana, si strinsero la 
mano e si separarono... Dov' erano stati, quei 
due, mentre il povero Corradi era relegato alla 
Camera?. 

Ubbie, nient’ altro che ubbie, JRE un uomo 
come Guido, dal raziocinio comodo. Si saranno 
incontrati per caso a far visita in una casa e poi 
usciti insiem 

Ma il visionario non si dava per vinto. Quella 
non era ora da visite... E poi, quella stessa 
sera... lui li aveva osservati. Appena entrato, il 
barone s'era appiccicato a donna Giulia, senza 
più lasciarla... Eran venuti lì, in quel salotto 
appartato e lì i due fratelli li avevano ritrovati... 

— 0 sai cosa t'ho da dire col più vivo rinere- 
scimento? — concluse Guido sempre beffardo. 
— Che in te c’è la stoffa d'un geloso di prima 
forza!... Me ne dispiace all’anima per la povera 
Cecili: 

— Chi è che compiange la povera Cecilia?... 
Voi, Guido ?... Avete mille ragioni 

Così gridando era sopraggiunta la sposina. Non 
si era mai vista una cosa simile!... Bravo signo- 
rino Alberto!... Piantarla in quel modo, e costrin- 
gere lei a venirlo a cercare!... 

Il delinquente si difese alla meglio e per as- 
sere più facilmente perdonato, si diffuse în punti 
ammirativi sulla toilette della sua fidanzata... 
Se ne accorgeva soltanto allora ch'era tanto 
bellina... Oh! questi lupacci di mare! 

Poi la pace Ta fatta lo stesso, e tanto bene 
che Guido credò dover rammentare la presenza 
d’un terzo.... incomodo. 

Ma altro che terzo, e che quarto! In quel mo- 
mento, una vera invasione si precipitò nel sa- 
lotto; dieci o dodici invitati d’ambo i sessi, ca- 
pitanati dalla contessa Sismondi, la quale vol- 
gendosi alla sua amica Gini, gridò trionfante : 

— Avete perduto la scommessa, mia cara! 

Difatti una bizzarra scommessa era corsa fra 
le due signore che avevan veduto sparire Cecilia 
sola sola dalla sala da ballo. Alberto era sparito 
da un pezzo. La Gini ne aveva dedotto che le due 
tortorelle si erano isolate per filare il puro e per- 
fetto amore. La Sismondi, in nome della morale, 
aveva protestato sostenendo che, anche volen- 
dolo, soli non potevano essere. La sposa era 
troppo carina, e il mondo non rinunzia così facil- 
mente ai suoi diritti. — Sì! — No! — Scommet- 
tiamo. 

E il bello era che chi dava causa vinta alla Si- 
smondi era-quel capo scarico di Guido colla sua 
presenza. Egli, poco contento della parte di cu- 
stode della morale, reclamava almeno un divi- 
dendo negli utili della scommessa. 

Era in vena di ridere, Guido. Un momento 
dopo, proponeva a Todi un affare d’oro: entrasse 
cioè nelle ragioni de’ suoi creditori; e gli avrebbe 
pagato capitale e interessi accumulati del venti 
per cento il giorno del suo matrimonio con quella 
milionaria che, prima o poi, doveva infallibil- 
mente innamorarsi di lui. 

In un altro angolo, Ferlini dialogizzava con AL 
berto. 

— Lei ha viaggiato molto, tenente, ma proba- 
bilmente non ha mai scoperto nulla ne’ suoi lun- 
ghi viaggi. 

— Disgraziatamente no. 

— Io, invece, senza scomodarmi, come De Mai- 
stre nel suo Viaggio intorno alla propria camera, 
ho scoperto questo salotto. Quando sono arrivato 
al ballo, era completamente disabitato; ed ora, 
eccolo diventato una popolosa colonia. 

— Succede sempre così. I ballerini più resi- 


stenti sentono anch'essi il bisogno di riposarsi. E 
lei ha ballato molto? 

— Appena un giro di waltzer. 

= poco davvero. 

— lo seguo i principii del mio giornale. Son 
moderato in tutto, fuorchè nella moderazione. 

— Badiamo di non esagerare. 

Era insomma un fuoco incrociato di spirito, di 
amabilità, cui aggiunse novella esca l'ingresso di 
donna Giulia, salutata da un evviva alla padrona 
di casa. 

— Rettifico la cortese inesattezza — dichiarò 
subito la marchesa — la padrona di casa stasera 
è Cecilia. Io passo in seconda linea. 

— Non si ammettono di queste abdicazioni — 
saltò su a dire un bellimbusto qualunque che fino 
allora non era riuscito a collocare neppure un 
frizzo nella conversazione. — Voi, donna Giulia, 
non potete cessare di essere anche stasera la r 
gina della festa, una volta che, da un pezzo, vi 
abbiamo proclamato la regina di tutte le feste. 

Alberto, al vedere arrivar la marchesa, ebbe 
un'idea. Giacchè teneva ancor sotto mano il Fer- 
lini, non avrebbe potuto quel pettegolo aiutarlo a 
seavar terreno ?... Con un po’ d’arte, dandosi delle 
arie spregiudicate in fatto di zie e di suocere, 
portò il discorso sulla bellezza della sua, sulle vit- 
time che doveva certamente fare, Chi sa, anche 
lui, il Ferlini, era nel numero degli adoratori. Si 
tradirebbe domani, nel giornale, negli epiteti mi 
rabolanti del resoconto. Avrebbe almeno sugli 
altri concorrenti il vantaggio d’essere un uomo 
di spirito. 

Era come invitare un tedesco a bere. Non oc- 
correva che un po’ di maldicenza per dar nel ge- 
nio a quel bel tipo d’ufficialetto, a quel genero 
fin de sièele?... Perlini lo servì subito. Per carità, 
non volesse considerarlo come uno spasimante 
della marchesa!... Voleva fargli avere dei dispia- 
ceri?... E siccome Alberto, incalzando, doman- 
dava se dunque il posto era preso. 

— Via, signor tenente — replicò il giornalista 
— non mi faccia fare della cronaca... scandalosa! 

— Mi dica, mi dica — insistè Alberto, di chi 
si tratta? 

Lo domandi a qualcun altro.... sono tanti 
qui dentro che se fie sono atcori 

— Sarebbe mai... 

— Guardi!... Lupus in fabula!... E in com- 
pagnia del marito... Completo! 

Entrava infatti in quel momento Corradi col 
barone Viscardi, parlando tranquillamente della 
poca probabilità che una legge d'iniziativa parla- 
mentare portata davanti alla Camera collo scopo 
di obbligare il governo a impegnarsi maggior- 
mente per il miglioramento della razza equina, 
avrebbe d’arrivare in porto. Non siamo mica in 
Francia, dove il Senato ha creduto fare oggetto 
delle sue discussioni la questionedel pari mutuel..... 

Il tema, come vedete, era interessante; altri 
v' interloquirono. Ferlini promise che avrebbe 
scritto un articolo Lo sport nella politica, trat- 
tandolo con quella competenza, in fatto di ca- 
valli, che non aveva mai posseduto: 

I cavalli o la competenza?... — osservò un 
Tizio. 

— Libera interpretazione! 

Corradi si avvicinò alla moglie col sorriso sulle 
labbra; ebbe per lei parolè affettuosamente cor- 
tesi, che essa ricambiò alla meglio. Alberto li 
guardava entrambi. 

— A momenti s’apre la sala del buffet — disse 
forte*il marchese. — C'è nessuno che voglia sti- 
molare l’appetito con un altro giro di waltzer? 

— Anderò io a invitare la sposina — esclamò 
Viscardi. 

A quell’annunzio, Cecilia che era seduta ac- 
canto alla Gini, ebbe uno scatto ingenuo di ma- 
lumore e susurrò rapidamente nell’orecchio della 
sua vicina: 

— Diol... la mia antipatia!... 

Ormai l'impulso irreflessivo era dato, e quando 
il barone, con studiata galanteria, le chiese l'o- 
nore del famoso giro, ella ricusò secco, dicendo 
che non ne aveva voglia. ", 

Il damerino rimase interdetto. Senti gli occhi 
di tutti addosso a lui. E protestò con voge alte- 
rata: 

— Un simile rifiuto, in questi termini... 

Alberto non lo lasciò finire, Intervenendo con 
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impeto, e volgendosi in aria provocante a Vi- 
scardi, si dichiarò pronto a dargli qualunque sod- 
disfazione, se si riteneva offeso. Per la moglie ri- 
sponde sempre il marito. 

Al rumore dell’alterco tutti si erano alzati în 
piedi. L’agitazione, Ja confusione erano al colmo, 
quando Corradi, calmissimo, si fece innanzi e do- 
mandò: 

— Che è stato?.,, 


Il barone espose Ja scortesia, l'affronto rice- 
vuto dalla nipote. Alberto rinnovò l'offerta d’una 
riparazione. E a lui si rivolse, sempre più freddo, 
il marchese, 

— Voi dimenticate stranamente le leggi del- 
l'ospitalità. Il barone Viscardi è in casa nostra, 
invitato da me, È un gentiluomo meritevole di 
tutti i riguardi. 

Quindi, indirizzandosi al barone, 


lo pregò di | 


accettar le sue scuse e quelle di Cecilia per lo 
spiacevole equivoco. È Sua nipote non poteva aver 
avuto in animo di offenderlo senza motivo. 

Viscardi si affrettò a stringergli la mano, af- 
fermando che parole così gentili calmavano ogni 
suo risentimento, 

L'incidente era chiuso... con gran dispiacere 
di Ferlini, che domani, resoconto, avrebbe 
aggiunto tanto volentieri un entrefilet intito- 
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Frate MoRrTO, quadro di Velasquez, nella Pinacoteca di Brera. 


lato: “La sfida.,, Mah! non c’ è bene pei let- 
terati! 

— Ma guarda un po’ — ruminava fra sò il 
giornalista. — Quel birbo d'un tenente!... Di 
mi faceva allegramente scoprire gli altarini, e in- 
tanto meditava già il suo bravo duello. 

Entrò un servo ad annunziare che la cena era 
servita. Corradi, per dissipare ogni malinteso, or- 
dinò imperiosamente a Cecilia di prendere il 
braccio del barone. Essa, con una smorfia, ub- 
bidì, Tutti uscirono, 


(Fotografia Marcozzi di Milano.) 


Sulla porta, Alberto chiese allo zio perchè gli 
aveva impedito di dare una buona lezione a quel 
presuntuoso. 

— A Viscardi?... Povero barone!... Una per- 
sona tanto gentile e colla quale mi preme di ri- 
manere nei migliori termini. 

— Ma intanto domani egli si vanterà dapper- 
tutto che casa Corradi gli ha fatto delle scuse.... 

Il marchese sì fece cupo, e con tono che non 
ammetteva replica; 


— Dell’onore di casa Corradi — rispose — 
sono io solo il vigile e geloso custode! 

Ed uscì lentamente. 
. — Ma cos'è insomma mio zio?.. — pensava 
intanto Alberto angosciato — Un illuso... 
vile?... 


| * (La fine al prossimo numero.) 
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IL MONUMENTO DI PLOIESTI. 


A circa un'ora di ferrovia, al nord da Bukarest, sorge la graziosa cit- 
tadella di Pioiesti, o Ploeschti, perchè la questione intorno al modo di 
scrivere i nomi dei paesi, quantunque discussa in tutti i congressi geo- 
grafici, compreso l’ultimo di Londra, è ancora insoluta. A. Ploiesti dunque 
si darà mano di questi giorni alle fondazioni del monumento che ivi dovrà 
sorgere alla memoria di que’ bravi soldati che col proprio sangue appa- 
recchiarono la fondazione e l'indipendenza del 
regno di Rumania, 

È un episodio di storia militare che rimonta 
all’epoca della guerra turco-russa, vale a dire al 
1877. L'anno precedente gravi avvenimenti erano 
andati succedendosi nell'impero ottomano; la 
ribellione della Serbia e del Montenegro; la de- 
stituzione di quel povero sultano Murad V che 
langue ancora sepolto vivo nel palazzo di Ce- 
ragan; la creazione d’un parlamento che dopo 
poche sedute aspetta sempre di venire convo- 
cato; la crisi economica; i sanguinosi tumulti 
di Costantinopoli per ottenere, come ottenne, la 
costituzione; le querele con l'Inghilterra 6 con 
la Russia, e da ultimo la conferenza di tutte le 
Potenze in riva al Bosforo per costringere la 
Turchia a civili riforme e al rispetto dei cristiani. 
Adunatasi nel dicembre 1876, tale conferenza si 
chiudeva il 20 gennaio successivo senza nulla 
concludere, perchè la Porta rifiutava ogni ga- 
ranzia di controllo intorno a ciò chie avrebbe 
dovuto accordare. Da Londra, dove poi si rac- 
coglievano, i rappresentanti delle Potenze inti- 
mavano alla Turchia un protocollo proposto dalla 
Russia: protocollo che la Turchia rifiutava sde- 
gnosamente dichiarandosi disposta a tentare piut- 
tosto le sorti di una guerra. 

E lu lunga, micidiale, terribile, scop- 
piav. i due colossi dell’ Oriente nella pri- 
mavera del 1877, per non cessare che nel 1878 
col trattato di pace firmato il 8 marzo a Santo 
Stefano. 


* 

A” primi ruggiti dell'orso moscovita come alle 
predicazioni degli ulèma musulmani che bandi 
vano la guerra santa, il principato di Rumania 
non si commosse troppo. Vassallo quale era della 


umania sorgendo tra l'impero turco e l'impero russo , 
Dal DEoa i forza da ffesistore e da impedire urto dei poderosi 
litigan ià il 24 aprile 1877 il governo rumeno Tpingere 1 invito gi 
unire il proprio esercito a quelli del sultano; ma non poté ri! iulan all’e- 
sercito russo, forte di quasi 300.000 uomini al comando del granduca Ni- 
cola, di pa pel suo territorio. La concessione equivaleva a una com- 
promissione, e infatti, visto che i turchi cominciavano a molestarla mentre 
i russi la rispettavano, la Rumania sì decise; e nel maggio successivo essa 
dichiarava a sua volta la guerra alla Turchia 
e alleavasi alla Russia. 

Bisogna riconoscere che per la Russia il be- 
neficio materiale dell'alleanza era assai relativo. 
‘Tutto sommato, la Rumania non portava in campo 
che poche migliaia d’uomini “ male approvvigio- 
nati, mal vestiti, perfettamente demoralizzati ed 
affatto estranei al maneggio delle armi,, come 
scriveva allora dal teatro della guerra un corri- 
spondente militare. Infatti l’esercito attivorumeno 
era stato ingr to in fretta comprendendovi i 
soldati territoriali e le riserve; în altre parole 
que’ contadini — dorobanzi —'i quali in pace 
usavano servire sotto le armi una sola settimana 
gni tre. Dopo varie querele che minacciarono 
la stabilità dell'alleanza appena conclusa, i russi 
contrastando a’ rumeni l’onore di prendere parte 
insieme alla guerra, il principe Carlo in persona 
veniva eletto capo dell’esercito dell'Ovest formato 
di russi e di rumeni. 


* 
Non è il caso di ricordare qui tutti gli episodi 
di quella guerra che fu definita una ecatombe 
d’uomini ed ebbe minor estensione in Europa 
che in Asia. Un giorno il telegrafo annunciava 
» la vittoria degli uni su gli altri, e il giorno dopo 
erano gli sconfitti che ritoglievano il lauro 
vincitori. Dieci e dieci volte i due contendenti 
caddero e risorsero per ricominciare più audaci, 
più accaniti di prima. E intanto campagne va- 
ste a perdita d’occhi andavano coprendosi di 
cadaveri; e intanto le ambulanze non riescivano, 
mai a dar loro sepoltura perchè vincitori e vinti 
nulla rispettavano, neppure i morti cui infligge- 
vano orribili mutilazioni. 
La sola Plewna costò tanto sangue e tante 
vite da venire chiamata la Sebastopoli del 1877, 


Turchia, cui pi un tributo, esso accarezzava 


la speranza di serbarsi neutrale, seguendo da 
spettatc 


‘o la lotta appena impegnatasi fra i due. 


IL MonumeNTO DI PLotesti, dello scultore Giorgio Vasilesco. 


e il nome nelle storie militari le è rimasto. 
È precisamente presso Plewna che il piccolo 
e spregiato esercito rumeno coprivasi di gloria 
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sfatando la leggenda d’imperizia e di demoraliz- 
zazione che lo accompagnava; fu davanti all’in- 
domito Osman-pascià e sotto gli occhi di Ales- 
sandro II, che i bravi dorobanzi fecero prodigi 
di valore, saldi e risoluti al fuoco come la vecchia 
guardia napoleonica. 

Il fatto d'arme che il monumento di Ploiesti 
è destinato a celebrare rimonta al giorno 11 set- 
tembre. Ricorrendo in quel dì la festa dell’ au- 
tocrate moscovita, i suoi generali volevano “ de- 
porre la ribelle Plewna a’ suoi piedi. ,, Tutto fu 
disposto per la battaglia. Protetto da ridotti e 
da trincee, Osman-pascià alla testa di 60000 
bravi non temeva le forze alleate quantunque di 
un terzo superiori alle sue. Causa una densa 
nebbia, l'attacco non potè cominciare che nel 
pomeriggio. I dorobanzi componevano l’ala destra 
guidati dal loro ministro della guerra Cernat e 
dal generale Kriidner, Essi dovevano espugnare 
il ridotto di Grivitza. Delle tre colonne, ingros- 
sate dalla fanteria russa, una sola potè farsi 
ayanti in tempo, ed era formata di un batta- 
glione di cacciatori, uno di lineà e due di doro- 
banzi, quasi tutti di Ploiesti. 

Con meraviglioso coraggio la colonna, al co- 
mando del maggiore Candiano Popesco, si spinse 
fin quasi sotto il ridotto, ma ogni passo le rie- 
sciva fatale. Come canne di granturco rovesciate 
dal vento, tutti man mano cadevano, e gli ul- 
timi camminavano sui corpi dei primi senza mai 
indietreggiare. La morte li attendeva, e alla 
morte que’ gagliardi contadini, tolti poco prima 
dai campi, sorridevano quasi ad un'amica. Alta 
e libera sventolava la bandiera rumena, Il cor- 
rispondente del mes, che seguiva il leonino 
drappello, telegrafava: ù respinti i russi del corpo 
di Zatow, i rumeni attaccarono, sotto gli occhi 
dell’imperatore, per tre volte il ridotto, ma fu- 
rono respinti. I loro distaccamenti, muniti di 
scale d'attacco, furono uccisi nella controscarpa 
del fossato fino all'ultimo ufficiale, fino all'ultimo 
soldato. ,, Tal quale i prodi del nostro De Cristo- 
foris a Dogali. Vi furono compagnie delle quali 
non sopravvisse che la decima parte. Verso il 
tramonto i rumeni tentarono un' ultima prova 
facendosi sgabello dei compagni morti per salire 
più presto, e la vittoria fu finalmente con loro: 
una vittoria di corta durata perchè Plewna re- 
sisteva sino al 10 dicembre, ma tale da guada- 
gnare ai soldati rumeni l'ammirazione dei russi 
e di quanti hanno in pregio il valore personale, 

A guerra finita Ja piccola Rumania’ da ‘princi 
pato vassallo diventava Stato indipendente, e 
nel marzo 1881 il principe Carlo otteneva la 
corona di re. 

Datano da allora i grandi progressi della Ru- 
mania, al punto che Bukarest è oggi una delle 
città più belle e più allegre, e intellettualmente 
delle più avanzate. Nelle larghe suo vie si alter- 
nano palazzi e giardini, e ì cocchieri vestono 
sottanine di velluto, alla russa, e le donne inna- 
morano con le grazie della persona € il fulgore 
degli occhi, 


* 


Nell'intento di diffondere man mano il gusto 
delle arti, il governo rumeno mandava a proprie 
spese molti giovani nelle accademie ed istituti 
artistici d’Italia, dai rumeni riguardata come Ja 
madre patria, poichè dalla Roma di Trajano de- 
rivarono loro la lingua e il costume. Tra i giovani 
figurava il signor Giorgio Vasilesco, il quale sta- 
bilitosi a Venezia diventava nella scuola del Fer- 
rari un vero scultore. Misuratosi nella gara ban- 
dita per un monumento agli eroi di Grivitza, il 
Vasilesco vinceva il concorso; e il monumento 
quasi compiuto partirà tosto per Ploiesti dove 
dovrà sorgere. 

Presentiamo ai lettori il disegno d'insieme e 
alcuni particolari del monumento. 

La parte inferiore ha la forma di un’ edicola 
quadrangolare sormontata da una svelta pira- 
mide di granito di Baveno, alta sedici metri. In 
cima posa una grande aquila con le ali aperte, 
reggente col becco la bandiera rumena la cui 
asta è coronata da un capitello bisantino, dal- 
laquila romana e dalla croce. Sotto una palma 
d’alloro stanno scolpite le parole: “ A voi eroi di 
Grivitza ,, (Voue eroilor dela Grivitza). Quattro 
bassorilievi in bronzo decorano le faccie dell’edi- 
cola. In corrispondenza agli spigoli di essa, sor- 

‘ono, da altrettanti piedistalli, quattro gagliarde 
igure di soldati indossanti le divise che videro 
il fuoco di Grivitza, mentre i cannoni ivi con- 


quistati poggiano sui piani inclinati che inter- 
rompono la gradinata, 

La fusione dei bronzi come la lavorazione del 
granito avvenne a Venezia, nello studio che il 
Vasilesco s’aperse in mezzo a callette piene di 
ciarle e di colore, e dove egli onora l’arte e la 
patria lontana. 


A. CENTELLI. 


NOSTRE INCISIONI 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GARIBALDI 
A MILANO. 


Ne parliamo nel Corriere, Ai disegni del monumento, 
dati nel numero scorso, ne aggiungiamo un altro: il gruppo 
della Libertà, raffigurata in una donna formosa che rin- 
guaina Ja spada, mentre a' suoi piedi la tirannide vinta, 
simboleggiata in una tigre domata, manda il suo fremito 
impotente. Di questo gruppo, în bronzo, che, come il resto, 
è pensato, ideato e plasmato con vigoria singolare, ne fu 
parlato nel numero scorso nell'articolo d'uno scrittore 
estraneo alla redazione e al quale abbiamo ceduta în que- 
sta circostanza la parola, perchè l'affetto che nutriamo pei 
due autori del monumento, che sono, si può dire, di fa- 
miglia, non facesse velo al giudizio. L'impressione gene- 
rale, prodotta dal monumento, come diciamo nel Cor- 
riere, fu eccellente. Le cattive prevenzioni, suscitate 
da’ nemici, si dissiparono in un lampo, davanti alla realtà, 
i stessi critici di scuola contraria, dovettero riconoscere, 
registrare il successo ed î meriti. Gli sprezzi di qualche 
giornale, le cui esorbitanze in tutto sono notissime, ven- 
nero rintuzzate da penne valenti e coraggiose, La stampa 
di Roma e d’altre città ha ricevuto corrispondenze che 
caratterizzano bene la grandiosa opera d’arte, Si nota da 
tutti, oltre le altre bellezze, la fusione armonica del piede- 
stallo coi due gruppi della Rivoluzione e della Libertà e colla 
statua equestre, e il sommo decoro dell'insieme. Raramente 
due collaboratori artistici andarono così d'accordo, come in 
questo monumento Ettore Ximenes e Angusto Guidini. 
Allo Ximenes, ch' è palermitano, la colonia siciliana di 
Milano diede nella sera del 5 corr. un banchetto d'onore, 
che riuscì brillantissimo: parlò assai felicemente Stefano 
Interdonato, l' egregio commediografo, che il foro tolse, 
speriamo non definitivamente, alle scene, Molte fotografie 
sono state tratte e del monumento e delle sue parti ; e molte 
della scena dell’inaugurazione, Il nostro disegno mostra 
il momento dell’inaugurazione colla folla e cogli oratori. 


LE FORTIFICAZIONI IN AFRICA, 


Anche in questo numero diamo varii disegni dei forti 
eretti nei punti principali occupati dalle armi eritree, per 
salvaguardare i nostri nuovi possessi da ogni possibile 
sorpresa, Alla erezione d'esse vigilano l’Arimondi e il To- 
selli. Non erano ancora occupate Macallè ed ‘Antalo, che 
venne spedito da Massaua ad Adigrat tutto il materiale 
necessario all'immediata fortificazione delle due città. Il 
generale Baratieri dichiarò anzi che l’ultima campagna 
avea per iscopo di fortificare questi due punti: ma forti- 
ficò solo Macallè, lasciando ad Antalo un posto! avanzato, 
Gli altri forti e fortini sono già in piedi e armati. Quelli di 
Adi-Ugri, di Saganeiti e Adigrat hanno guarnigioni di 


"truppe bianche, e come quelli di Adua, ece;, sono gua 


niti con pezzi da 9 e 7 da campagna. Soltanto ad Adigrat, 
al principio della brevissima ultima campagna, si trova= 
vano concentrate 2 000 000 di cartuccie, e ora non ve ne 
sono di meno; Altri tre milioni se ne trovano nei forti 
vicini. 

Ci dispensiamo dal descrivere quei luoghi, che la nostra 
gentile corrispondente Rosalia descrisse già così brillante- 
mente alla pag. 331 del I semestre, e passimi. I nostri di- 
segni sono eseguiti dalle fotografie spediteci direttamente 
da Massaua. 


BELLE ARTI, 


Frate morto, del Verasguez. — Lo chiamano così, così 
è definito nel catalogo ufficiale della Pinacoteca di Brera, 
dove si ammira; ma è proprio un frate morto, o non 
piuttosto, un frate addormentato?.,. Il grande pittore di Si- 
viglia non diffuse nessun pallore cadaverico su quel volto: 
il colorito ne è roseo, di persona viva e sana, È certo uno 
di quei frataccioni che nel scicento, al tempo del Velas- 
quez, popolavano la Spagna e altri siti ancora: un monaco 
dai lineamenti grossolani, dal naso grifagno, dalla bocca 
larga, carnosa, sensuale: egli si è addormentato in un 
sonno ben chiuso e pesante dopo aver bevuto qualche buon 
bicchiere di Malaga. Ha i capelli rossastri, e la barba mal 
rasata rosso-cupa come il tabacco da fiuto, La pennellata è 
larga, disinvolta, quasi trascurata... in apparenza, come 
usava quel padrone del pennello: vicino, questo frate, pare 
uno sgorbio; guardato un po’lontano, è un capolavoro. Il 
Velasquez lo dipinse al naturale, a olio sulla tavola. È l'u- 
nica pittura del Velasquez che la Pinacoteca di Brera 
possieda. 


UNA PAGINA DEL RISORGIMENTO. 


Un'altra pagina di quella Storia del Risorgimento 
del Bertolini, illustrata dal Pogliaghi, che presenta quadri 
drammatici potenti. Il 7umulto dei Ciompi, avvenuto a Fi- 
renze il 20 luglio 1378, fu una dî quelle sollevazioni della 
plebe che mostrano come molte volte i buoni propositi di 
chi governa, anzichè essere presi con benevolenza, sono 
scambiati per atti di paura e d’inganno; Il 28 giugno 1378; 


la nuova Signoria avea fissato di pacificare Firenze che ad 
ogni momento agitavasi in preda a dissidii e a tumulti. 
I cittadini che la componevano erano pacifici e temperati. 
Avendole i capi ti presentata una petizione, in cui, 
fra altro, chiedevasi di migliorare la condizione economica 
degli artigiani minuti, la Signoria non solo l'accolse, ma si 
adoperò affinchè i Consigli l’approvassero. Ma tale condi- 
scendenza finì col nuocere invece di giovare alla catisa 
della pace; perchè il popolo minuto, il quale non volea cre- 
dere alla filantropia degli agiati, in quelle adesioni scorse 
un segno di paura; onde prese animo ad elevare le sue 
pretese, e pensò ad ottenerle colle violenze. La Signoria lo 
seppe, prese uno dei congiurati e lo pose alla tortura 
per fargli confessar tutto. Le grida del martoriato fu- 
rono avvertite da altri che gridò: All’armi! allarmi! I 
Priori fanno carne! Le vie allora si empirono subito d’ar- 
mati; il suono a stormo delle campane li ingrossarono; e 
le orde inferocite si slanciarono contro l’atterrita Signo- 
ria, che in fretta e furia liberò i prigionieri chiesti dai tu- 
multuanti. Baldanzo: ‘odesta prima vittoria, gl’insorti 
(fra ì quali primeggiavano i Ciompi cardatori di lana) die- 
dero sfogo ai loro odii cuntro le classi superiori: incendia- 
rono le case dei cittadini più avversi ai popolani. 1 Ciompi 
arrivarono a dominar la Repubblica fiorentina, e caddero 
nel 1382, quando Michele Lando, loro capo, li abbandonò 
per entrare nelle file dei popolani grassi. Il nostro disegno 
rappresenta îl momento dell’irruzione e degli incendii. 


NECROLOGIO. 

now Il conte Luigi Pennassi, il noto viaggiatore, patrio- 
ta e scrittore, m. a Madrid, era una delle figure più spic- 
cate e più singolari della nobiltà intelligente e intrapren- 
dente. Era hato nel 1838 ad Avana; studiò a Marsiglia e 
a Brusselle: prese parte alle campagne dell’indipendenza 
italiana nel 59, 60,66 e 67; infervorato per la causa fran: 
cese, la servì nel 70 con Garibaldi, cui difese dalle calunnie 
în un libro; Garibaldi et ses détracteurs. Nét'78 lo tro- 
viamo nelle schiere degl’insorti greci: comanda gl’insorti 
epiroti, si fa onore, e al suo ritorno pubblica un volume 
di viaggi e di ricordi: La Grecia moderna. Dopo aver preso 
parte alla rivoluzione greca, il Pennazzi va in Africa, dove 
più tardi lo segue il figlio Lincoln, che perisce eroicamente 
nella giornata d’Agordat. Il Pennazzi era uno de’ primi no- 
stri africanisti. Data dal ’67 il suo giornale ebdomadario La 
Cravache scritto în opposizione al kedivé Ismail pascià; 
dall’8o il suo Dal Po ai due Nili, 2 volumi, più volte ri- 
stampati; dall'8a Sudan e Abissinia e Fra Arabi e Negri ;dal- 
l'85 — Intendiamoci colla politica coloniale, Scrisse ancora: 
Les chasseurs igyptiens, La Caire, Vade mecum dell'ufficiale 
in Africa; Popolazioni dell'Alta Nubia, Commerci ed in- 
dustrie dell’Africa Orientale. Scriveva bene anche in inglese. 
È suo lo scritto The Government of the Pape, apparso a 
New York. 


mw Il celebre ingegnere elettricista Leonardo Pope è 
stato fulminato da una corrente elettrica di 3000 v0/fs 
manovrando una macchina di sua invenzione. Egli in- 
ventò, nel 1870, con Edison, il registratore telegrafico a 
un filo, Nel 1872 inventò il sistema dei segnali elettri 
oggi in uso sulle principali. ferrovie degli Stati Uniti. 
Pubblicò due libri : l'uno Sulla pratica moderna del telegrafo 
elettrico, V'altro La Vita e l'opera di Giuseppe ‘Henry. 

mvv Ad Ancona, in età di 44 anni, l'ing. Guido Pisani. 
Dossi, di Milano, morì per tetano inocuilatosi în seguito 
ad una lievissima scalfittura in un dito mentre curava 
una pianta di fiori. Si trovava ad Ancona come diret 
tore dell'Ufficio governativo «di conservaziohe dei monu- 
menti. Era fratello di Alberto, il bizzarro romanziere che 
ora è ministro italiano in Atene. L'ingegnere Guido con- 
tava molte conoscenze a Milano. Lasciò la ‘nostra città 
dodici anni or sono, La sua casa fu per parecchio tempo 
il convegno allegro ed ospitale di una famiglia d’artisti 
egregi, quali (per non nominare che i morti) «il Cremona 
e il Grandi. E fu in casa sua che nacque il Guerrin Me 
schino, del quale fu uno dei fondatori ed il primo cari- 
caturista. 

nov A Streatham, Robert Brown, viaggiatore e pubbli- 
cista, all’età di 54 anni. Nel 1861 fece tina prima serie 
di esplorazioni © di scoperte scientifiche allo Spitzberg, 
al Groenland e nella baia di Baffin. Da alcuni anni ri- 
siedeva a Londra collaborando nell’ Echo e nello Stan- 
dard. Stampò parecchi lavori e memorie scientifiche ; in 
collaborazione con lord Playfair compilò una bibliografia 
del Marocco. 

n A Monaco di Baviera Adele Spitzeder, che fece parlar 
molto di se quando, ci rca vent'anni or sono, fu processata 
per le frodi commesse con la sua Dachauer Bank. Pro- 
mettendo degli interessi favolosi (il 250, il 300 per cento) 
avea saputo procurarsi dei depositi per più di otto mi- 
lioni di marchi, i quali sfumarono in speculazioni di Borsa. 
Fu condannata allora a tre anni di carcere. Uscitane, al- 
lesti e diresse un'orchestra di signore! Tornò presto 
alle sue torve imprese, e fu nuovamente condannata, Ne- 
gli ultimi anni speculava ancora alla Borsa, ma era vec- 
chia, malata e nessuno più si curava di lei 


Il Sole, come il freddo, arreca gravi di- 
sturbi alle epidermidi delicate, Ma le per- 
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#4 SICHEA 


Impressioni del presente e del passato 
GASTONE VUILLIER 


1 signor Gastone VUILLIER, ‘ch'è un francese innamorato del nostro paese, viaggiò nel '93 la 
Sicilia a fine di studio, percorrendola da un capo all’altro, non con la fretta del douriste, ma con 
l’amore dell'artista e dell’etnologo. Egli la visitò palmo a palmo, non dimenticando neppure gli angoli 
più remoti purchè vi fosse qualche antico rudero da illustrare, qualche aspetto caratteristico della 
vita paesana da cogliere; così s'internò per i monti, lo valli e gli altipiani dell'alta catena clio forma 
l'ossatura dell'isola, sulla quale signoreggia minaccioso l'Etna fumante. Nel suo libro egli narra giorno 
per giorno quel che vide e osservò, Ad ogni pagina sono orizzonti nuovi, stupendi paesaggi dalla vego- 
tazione e dal colore orientale, marine dai mille aspetti incantevoli, che ci si aprono dinanzi agli occhi... 
Ora è il quadro rapidamente schizzato d'una via popolosa di Palermo o di Catania, ora una lunga 
attravorsata a cavallo per ore ed oro, sotto il sole cocente, per luoghi pressochè inaccessibili, ora le 
notti piene d'incanto della Conca d'Oro, risonanti delle canzoni lontane dei pastori... Al raro pregio 
d'una visione nitida e giusta di uomini e cose, il VurLuier aggiunge quello di sapor rendere le pro- 
prie impressioni con tanta evidenza e freschezza, così da riprodurle meravigliosamente în chi legge. 
Certe sue descrizioni di cattedrali è di antichi monumenti arabi o normanni, rivaleggiano con le mi 
gliori pagino di De Amicis. Ed alla maestria dello scrittore s'accompagna quella dell'artista, poichè 
il Vuiuer illustrò egli stesso la sua opera, ritraendo direttamente dal vero quale gli appariva du- 
ranto il suo pellegrinaggio, tipi, costumi, monumenti (con dettagli interessantissimi), paesi e marino. 
Il tutto con ammirahile evidenza, con serupolò d’esattezza, con un gusto signorile e distinto che lo 
rivela finissimo artista, E l’esser d'una sola mano tanto il testo che le illustrazioni conferisce all'opera 
singolar pregio d’armonia e d'omogeneità. Ma quel che più rendo caro questo libro a noi italiani è 
l’amore, l'entusiasmo ond’è preso l’autore nel contemplar le bellezze della natura e dell’arte, nel de- 
scriver costumi, nel narrar leggende, nel raccoglier canzoni; è la sua serenità e bontà di giudizio in 
quei frequenti richiami al passato che — come lo dice il titolo — sono fra gli elementi essenziali 
dell’opera; e quando tocca piaghe pur troppo ancor sanguinanti, le miserio delle campagne, l’orrida 
vita delle solfatare, le barbarie del brigantaggio, lo fa con una delicatezza ed una simpatia che senza 
toglier nulla alla triste verità, pur non offende .il nostro sentimento nazionale. È insomma un libro 
che tutti, e i giovani particolarmente, dovrebbero leggore. A noi pare opera buona far conoscere da 
vicino, colla scorta di questo straniero d’ intelletto alto 6 geniale, la nostra bellissima isola, questo 
paradiso sul quale imperversano tante sventure. 
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VE SIETTCRPE RENTEN AE O 


LA SETTIMANA. 


La riapertura del Parlamento è 
fissata per il ar corrente, Il Senato e la 
Camera sono convocati con ordini del 
jorno nei quali sono inscritti progetti di 
mediocre importanza: ma le discussioni 
parlamentari non tarderanno ad anîmarsi 
î° conseguenza delle interrogazioni ed in- 
tergellanze già presentate e da presentarsi 
all’fficio di presidenza. Se ne annunziano 
sullì politica ecclesiastica, a pro- 

«fo della quale il Governo ha fatto an- 
Punbiare ufficiosamente che nulla è immu- 
tatol nei suoi intendimenti di tolleranza di 
fronte al Vaticano. Ve ne saranno sulla 

olitica africana, a proposito della 
quale si crede dai più che il generale 
Baratieri fosse partito da Massaua col pro- 

ito di una spedizione più importante di 
quella terminata con il combattimento di 
Debra Ailat e l'occupazione di Makallè e 
d'Antalo, ma che le condizioni generali 
politiche ‘abbiano indotto il governo a trat- 
tenerlo, per evitare il pericolo di trovarsi 
implicati in una grossa guerra africana 
nel caso di un conflitto europeo, 

La possibilità di un tal conflitto, che 
ora sembra allontanata, parve pochi giorni 
sono tanto imminente da indurre il governo 
aprovvedere con qualche aumento di spese 
militari ai bisogni dell'esercito ed a 
stabilire dietro istanza del capo di stato 
maggiore dell'esercito, la forza minima 
delle compagnie in tempo di pace a 90 
uomini, Il relativo progetto, con altri per 
acquisto dî cavalli, fabbricazione d'armi 
portatili, ecc., sarà presentato alla Camera 
appene riaperta. 

Saranno soggetto d'interpellanza anche 
la politica estera, la tutela degli Italiani 
residenti a Nizza, a proposito della proi- 
bita rappresentazione della Gioconda in 
quella città: e riguardo alla politica în- 
terna oltre al caso -Sordoillet del 
quale abbiamo parlato nell'ultimo numero, 
anche il regio decreto per il prelevamento 
di 200 000 lire dal fondo delle spese im- 
previste in aumento dell'assegno per i 
fondi segreti destinati alla pubblica 
sicurezza, 


Il Re è stato in Piemonte e si è trat- 
tenito un giorno, il 31 ottobre, a Torino 
visitandovi varii istituti, 

Il ministro Baccelli ha assistito il 3 no- 
vembre alla chiusura della esposizione 
di Venezia, dopo aver visitata la città 
di Treviso. Alla chiusura della esposizione 
il ministro rivolse un saluto a Venezia: 
in un banchetto offertogli la sera stessa 
parlò della istruzione popolare, affermando 
il concetto che debba impartirsi alle masse 
unitamente alla maggiore educazione pos: 
sibile, Parlò anche degli studenti univer- 
sitari, con i quali disse essere necessaria 
la severità, 

ll 3 novembre fu inaugurato a Milano il 
monumento a Garibaldi: del monu- 
mento e della inaugurazione si parla nel- 
l'ultimo numero e nel presente. Lo stesso 
giorno, a Mentana, ebbe luogo la com- 
memorazione del combattimento del 1867, 
alla quale parteciparono varie associazioni 
di Roma: parlò il colonnello Cariolato. 


Il barone de Brick, già ambasciatore 
d'Austria-Ungheria presso il Quirinale, fu 
ricevuto il 8 da Re Umberto a Monza in 
udienza di congedo. Il nuovo amba- 
sciatore austro-ungarico presso il Quiri- 
nale, barone Pasetti di Friedenberg, pato 
a Venezia di famiglia oriunda italiana, è gi 
giunto a Roma ed ha conferito con Blanc e 
con Crispi. È partito invece il visconte Car- 
valho y Vasconcellos, ministro del Porto- 
gallo, inseguito al noto incidente del viag. 
gio di re Carlo. Non tornerà neanche a 
Roma, per ora, il conte Revertera, amba- 
sciatore austro-ungarico presso la Santa 
Sede, poichè fra questa e il governo di 
Vienna sono molto fredde le relazioni in 
conseguenza della mancata promessa di 
dare il cappello cardinalizio a monsignor 
Agliardi. Quando il governo di Vienna 
chiese il richiamo del Nunzio, per la di lui 
ingerenza nelle faccende interne dell’Un- 
gheria, il Vaticano promise che l’Agliardi 
sarebbe stato presto promosso al cardina- 
lato e perciò allontanato da Vienna senza 
scandalo, Il ministero ungherese si acquetò 
a quella promessa, alla quale ora il Vati- 
cano vien meno con un pretesto, 

arrivato il conte Nigra in congedo: il 
generale Ferrero è tornato a Londra ed ha 
conferito lungamente con lord Salisbury: 
mentre il Crispi a Roma conferiva col ba- 
rone di Balow. In tutti questi colloqui 
diplomatici si vuol vedere un sintomo 
delle presenti difficoltà della situazione 
europea. 


Per la Francia tali difficoltà sono au- 
mentate da quelle della situazione interna. 
Un ministero Bourgeois si è formato 
in 48 ore, con Cavaignac alla guerra, 
Lockroy alla marina, Ricard alla grazia c 
giustizia, Doumer alle finanze, il senatore 
Combes all'istruzione pubblica, Guyot-Des: 
snigne ai lavori pubblici, ed il chimico 
Berthelot agli esteri, Questo ministero si 
è presentato il 4 alla Camera ed il Bour- 
geois ha esposto il suo programma che 
comprende la promessa di un'inchiesta 
complementare sull’affare delle ferrovie 
del Sud — concessione fatta ai socialisti 
ed agli ultra radicali — la promessa di 
un'imposta progressiva sulla rendita, ed 
altri progetti sul diritto d'associazione e 
sull'esercito coloniale. Il programma con- 
tiene alcune frasi lusinghiere per la Rus: 
sia, molto necessarie dopo la scomparsa 
dell'Honotaux che rappresentava l'alleanza 
Îranco-russa e che aveva. ottenuto non 
indifferenti successi diplomatici, Le dichis- 
razioni del Bourgeois furono accolte con 
vivi applausi dalla sinistra e dall’estrema 
sinistra; in silenzio dal centro e dai ral- 
liés della destra. Evidentemente il Bour- 
gcois si trova per così dire prigioniero 
dell'estrema sinistra. Già si assicura che 
nell'affare dello sciopero di Carmaux 
il governo finirà ora per dare piena ra- 
gione agli scioperanti, e si sa che non 
si opporrà alla proposta di abrogare la 
legge contro gli anarchici fatta 
votare dal Dupuy: proposta che verrà 
presentata subito appena riaperta la Ca- 
mera prorogatasi al 7 corrente, Allora 
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saranno presentate delle interpellanze sulle | tisemita dott. Lueger, la cui elezione fu 


cause e lo scioglimento della crisi e si 
potrà vedere se il ministero Bourgcois 
è nato vitale, 


accolta con grande entusiasmo. Il conte 
Badeni però non intende di presentare al- 
l'Imperatore la proposta di confermare la 
elezione con decreto imperiale, come vuole 
la legge. Conseguenza di tale rifiuto po- 
trebbero essere dei disordini. 

Nel ministero ungherese vi è stato un 
piccolo cambiamento: il Festetic, ministro 
dell'agricoltura, si è ritirato ed' ha preso 
quel posto il Darany, vicepresidente della 
Camera dei deputati. 

Nelle elezioni per la Dieta del Tirolo 
sono stati eletti nel Trentino due asten- 
sionisti: l'avv. De Biasi ed il prete Salv: 
tori. A Trieste il podestà ha ricevuto molti 
dispacci e lettere da’ suoi colleghi dell’I- 
stria e da molti altri in occasione del primo 
anniversario della riunione dei podestà 
istriani, che il governo ha recentemente 
proibito di commemorare con una lapide. 


Londra e l'Inghilterra — si potrebbe 
dire senza esagerazione anche il mondo 
— aspettano con ansiosa curiosità il di- 
scorso che lord Salisbury farà al banchetto 
della Manshion House in occasione dell'in- 
sediamento del nuovo lord Mayor di Lon- 
dra. È naturale che si voglia sapere come 
la pensa il premier riguardo alle questioni 
dell'Oriente e dell'estremo Oriente che 
hanno tanto eccitato in questi ultimi giorni 
la opinione pubblica inglese, e la stampa, 
la quale diceva apertamente doversi a 
qualunque rischio e pericolo impedire il 
nuovo stato di cose che sarebbe creato 
nell'Estremo Oriente dalle concessioni fatte 
dalla Cina alla Russia, 

Lord Salisbury sembra considerare la 
situazione politica con molta calma, A pro- 
posito di una lettera del Gladstone che, 
con giovanile ardore, chi 
press’a poco come chiamò quaranta e più 
anni sono il Borbone — cioè la negazione 
di Dio — ed eccitava il Governo inglese 
a muoversi în favore dell'Armenia e dei 
cristiani sudditi turchi, lord Salisbury ha 
risposto che, con la miglior volontà del 
mondo, talune questioni non si possono 
risolvere da un momento all’altro, met- 
tendo nel numero la questione d'Oriente. 


In Svizzera è stata sottoposta al: refe- 
rendum 0 voto popolare, e respinta, la legge 
già approvata dal Consiglio nazionale e dal 
Consiglio degli Stati per l'unificazione 
dell'esercito oggi dipendente in parte 
dalla confederazione, in. parte dai singoli 
governi cantonali, sotto l'aspetto ammini- 
strativo. 


La così detta questione d'Oriente, 
ormai collegata con quella dell'estremo 
Oriente, interessa tutte le potenze euro- 
pee. Per occuparci della questione d'O- 
riente propriamente detta, diremo che le 
riforme promesse dal Sultano non hanno 
prodotto alcun risultato; ‘perchè non si 
sono potute applicare in paesi che si tro- 
vano nella massima ag 
ribellione aperta, A Trebisonda, a Erzerum, 
a Betlis, în tutta l'Anatolia sono avve- 
nute carnificine, delle quali gli Armeni 
incolpano i Turchi, mentre questi ne 
danno tutta la responsabilità agli Armeni. 
A Betlis sarebbero stati uccisi più di 700 
Armeni. La gravità della situazione appare 
dal fatto che il governo Turco, pur tro- 
vandosi in non liete condizioni finanziarie, 
ha richiamato 70 000 uomini sotto le armi 
soltanto nell'Asia Minore e. rinforza le 
guarnigioni della Macedonia facendo co- 
struire otto caserme capaci di ro 0 ra bat- 
taglioni ciascuna, A Costantinopoli si parla 
continuamente di congiure contro il 
Sultano, si fanno perquisizioni ed arre- 
sti. A Zeitun gli insorti hanno bloccato 
una caserma dove si frovano'un colonnello 
e 400. soldati. Stante le condizioni del 
paese Îl Governo ha accordato una mora- 
toria di quattro mesi a tutti i pagamenti: 
la Banca ottomana e gli altri grandi isti- 
tuti di credito, in favore de quali dicevasi 
preso il provvedimento, non ne approfitte 
ranno : ma ciò non toglie che vi sia grande 
panico nel mondo finanziario. 

Ad aumentare questo panico nelle borse 
di Vienna e di Berlino capitò un dispac- 
cio che riferiva pretese intenzioni. del go- 
verno russo contro la Inghilterra, che si 
dicevano riferite dal Messaggero ufficiale 
dell'Impero e dal giornale di Mosca Vie- 
domosti. La notizia fu poi smentita ed ap- 


Il re di Portogallo è arrivato a Pots- 
dam il primo novembre: ne è ripartito il 4; 
ricevuto e riaccompagnato da Guglielmo JI 
che gli ha fatto passare delle riviste, lo ha 
nominato colonnello prussiano e cavaliere 
dell'ordine di famiglia degli Hohenzollern, 
e gli ha offerto un pranzo di gala facen- 
dogli un brindisi di poche parole. Si a 
ferma essere stato anticipatamente stabi 
lito fra l'Imperatore ed il suo ospite che 
nessuno avrebbe parlato della gita a Roma 
mandata a monte. Tutto ciò non ha dato 
nè poteva dare molta importanza politica 
alla visita del re di Portogallo; ne ha molta 
più l'attitudine della Germania, la quale, 
nella questione dell'estremo Oriente, è pie- 
namente d'accordo con la Russia; accordo 
facilmente spiegabile se la Germania, come 
si dice, ha ottenuto dalla Cina una conces- 
sione di territorio sulla spiaggia presso 
Tientsin. 


Alla Camera austriaca si sono continuate 
‘a discutere le dichiarazioni del governo, ed 
il conte Badeni ha continuato ad afferd 
mare ch'egli vuol governare al disopra dei 
partiti. La Commissione del bilancio gli ha 
dato pienamente ragione approvando con 
19 voti contro 5 lo stanziamento dei fondi 
segreti. Il Badeni dichiarò bensì di ac- 
cettare quel voto senza dargli significato 
di fiducia nè di sfiducia, ma soltanto per- 
chè quei fondi servono a conoscere e a re- 
primere le tendenze dei partiti estremi e 
le mene dei demagogi 

Una questione grossa in Austria è quella 
del borgomastro dî Vienna, Il Con- 
siglio comunale, uscito dalle recenti ele- 
zioni generali, ha eletto borgomastro l’an- 


ima pubblicazione | 


parve che i pretesi articoli erano sempli- 
cemente sunti di opinioni espresse da 
altri giornali. Intanto l’effetto era bell'e 
ottenuto. 

Un altra curiosa questione è quella che 
esiste in Bulgaria per il battesimo del 
principe Boris secondo il rito orto- 
dosso. Il ministero Stoilof voleva che il 
principe annunziasse al Sobranje d'avere | 
finalmente risoluto di dare tale soddisfa- 
zione al popolo Bulgaro. Il principe es- ll 
sendovisi rifiutato lo Stoiloff minacciò di | 
dimettersi, e l'apertura del Sobranje fu 
ritardata di qualche ora, Nel suo discorso, 
Ferdinando di Coburgo non fece alcun ac- 
cenno alla religione del figlio ed il mini- 
stero è rimasto a posto. Pare che il prin- 
cipe abbia allegato la necessità del con- 
senso del Papa che lo avrebbe: già rifiu- 
tato: secondo un' altra versione il principe 
Boris prometterebbe di abbracciare la fede 
ortodossa salendo al trono. 


Grande. anarchia anche nell'estremo 
Oriente, I Giapponesi, avendo già riti 
rato dalla Cina una prima rata d’indennità 
di guerra di 200 milioni, hanno sgombrato. 
la penisola di Liao Tung. La rivoluzione è | 
scoppiata nella provincia di Kan Seu, ei 
ribelli maomettani hanno trovato aiuto i 


nelle numerose società segrete cinesi. I 
Giapponesi non si affrettano invece a sgom- 
brare la Corea temendo di vederla occu= 
pata dai Russi: cercano intanto di strin= | 
gere amicizie sempre più intime con gli | 
Stati Uniti e con l'Inghilterra, In caso di 
un conflitto le tre potenze riunite avreb= 
bero poco da temere dalla Russia, la Cina 
e qualche altro loro eventuale alleato. 

A Cabul è stato assassinato il mini- 
stro inglese da un servo preso da un 
subito accesso di pazzia furiosa, che ha fe- 
rito pure il figlio del ministro ed un di lui 
ufficiale d'ordinanza. Non vi sarebbe da 
meravigliarsi se il pazzo furioso fosse uno! 
strumento de' russofili indigeni: în tutti î 
modi è una nuova faccenda poco gradita 
sulle braccia di lord Salisbury e dell'In-. 
ghilterra, la quale ha mandato già una dî» | 
visione navale nelle acque del Venezuela 
con un wdlimatum a proposito de’ confini 
con la Guyana inglese, e per chieder conto. 
dell'uccisione del capitano di un piroscafo 
inglese commessa da un guardia-costa Ve- 
nezuelano, 


Varie scosse di terremoto, la più 
sensibile ‘alle 4.38 del x.° novembre spa= 
ventò gli abitanti di Roma e di tutto il 
Lazio, ma non produsse alcun grave danno 
nè disgrazia di persone, Il giorno prece» 
dente forti scosse di terremoto si erang 
sentite în quasi tutti gli Stati Uniti del 
Nord America. Il 2 dicembre fu udita a 
Verona una scossa sussultoria di brevis= 
sima durata, ma assai forte e vibrata. Le 
pioggie hanno prodotto alcuni gravi 
danni nelle Marche, specie nel circondario 
di Camerino. A- Cagliari si scatenò, il 4 
un temporale violentissimo; un mari 
naio. morì fulminato, ed un altro fulmine 
incendiò un magazzino di carbone. 


6 novembre, 
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recentemeute perfezionata è la migliore per 
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Quattorditesima Edizione (8,5 illustrata) 
riveduta dall'autore con numerose note ed aggiunte 


1 celebre libro del Martini, che ha già avute tre edizioni, si presenta 
in questa quarta riccamente illustrato. È noto che l' autore, deputato 
dl Parlamento ed ex-ministro dell'istruzione, raccolse le impressioni 6 i 
ricordi del viaggio che fece nella, Colonia Kirltrea nel 1841 come uno dei 
componenti la R. Commissione d'inchiesta. Dopo il gran successo d'attai 
lità, il sao libro ha conservato nua grande fiopolarità par il suo val 
altamento letterario. Questa descrizione minuti, oggetti va e felice del Sui 
dell’ Hamassen, del Saraé, dell'Oculé-Cusai, del Sanait, di tutto il territorio 
persetrto presentemente dall'Italia, è un pre@ioso conti ito alla lettera- 
lura affricana ; esso è un piacevolissimo libro di viaggi scritto dal narra- 
tore più elegante e acourato del nostro passe. Nel leggere il libro del Martini 
Îl lettore si forma un'idea chiara, quasi completa, di tutto ciò che v'è da 
vedere e da osservare intorno ni trecento mila chilometri di territorio nostro. 

La presente edizione fu completamente riveduta dall’Autore, che vi ag- 
giunse qua e là delle note, per completare le notizie di cose e d' uomini 
secondo i futt posteriormente avvenuti. Egli Je ancora alcune 
appendici preziosissime che aumentano considerevolmente il valore del 
l'opera. Un'appendice è dedicata alla colonizzazione della Colonia Eritrea 
Isspoliado quae fu fatto sinora; vi trovi il resoconto delle colture dato 

sn k Campagnoni e il recentissimo lavoro del Franchetti sul- 
l'avvenir della postra colonia, Nella seconda appendise si parla della presa 
di Cassala, mostrando la situazione che questo fatto importante ha creato; 
nella terza, trovi prezione notizie sul Sudan, sul Mandismo e sui Dervisci, 
riassumendo il bel lavoro del generale Dal Verme. 

1 disegni sono copiosissimi, più di 150, e recenti, dovuti in massima parte 
a fotografie istantanee presa da ufficiali © viaggiatori italiani. Essi sono 
eseguiti colla massima finezza 6 perfezione, collo scrupoloso preconcetto 
di consegnare jl docun.anto storico ed etnografico. Infine due grandi carte, 
una geografica e una itineraria, arricchiscono il volume, 
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Queste due commedie în un atto hanno fatto il giro non solo d'Italia, 
ma del mondo ; e una di esse fu anche messa in musica. Erano fin 
qui inedite ; ed ora che sono stampate si leggeranno con molto pia- 
cere per il brio e la buona lingua ; e per tutte le famiglie dove sî ama 
recitare saranno una provvidenza, Non v'è traccia d’intrighi amorosi, 
e con tutto ciò sono lavori teatrali così interessanti che prima Bellotti | 
Bon, poi la Duse, e infine Ermete Novelli li fecero applaudire in tutti 
i teatri d' Italia, di Spagna e d'America, “ L'Italia, così dice miodesta- 
mente l'autore nella sua prefazione, così ricca di villeggiature signorili, 
ma così povera di commedie di società senza pretese, che non invoglino 
le signorine ed i ragazzi a far domande che mettono spesso in un grande 
imbarazzo î parenti, avrebbe bisogno di chi collivasse questo campo di 
amena e onesta letteratura, propisia a interrompere gradevolmente i | 
giorni e le-sere piovose dell'autunno con improvvisati teatrini, y L' 
sione elegane nella biblioteca bijou, porta il ritratto della ragazzina 
che creò per la prima in un teatrino aristocratico di Firenze la parte | 
di Mozart fanciullo. — Un volume in formato-bijou, stampato a colori, 
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descrisse, con particolari ampi e copiosi, il terreno ove si stanno svolgendo 
le SAREI militari affidate all’abilità tattica e al valore del generale Baratieri, fu 

stato il primo viaggiatore italiano che visitò in lungo e in largo, e per 
col programma prestabilito di liberare i due viag- 
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Il Bianchi si fermò molti mesi nel Tigrè e nelle regioni al di qua e al di la del Taccazzè; 


costrusse una carta de’ luoghi e alle notizie da lui raccolte tutti hanno 


sissime per la storia politica e l’etnografia abissina. 
Il momento è opportuno per fare sempre meglio conoscere 
celebre diario, che acquista un'importanza di prim'ordine per 


Ne pubblichiamo perciò una terza edizione illustrata, e lo arricchiremo di nuovissime illu- 
strazioni dovute a disegni e Sotagrale di più recenti esploratori. Aggiunte a quelle già 
ianchi, formano un complesso grafico chiaro ed elegante 


tradotte dagli schizzi originali del 
nella forma. 


. Gustavo Bianchi perdette la vita néi domini del re Menelik trucidato da una tribù 
di nomadi. Attilio Brunialti narra in principio del libro la storia della seconda spedizione, 
la morte tragica dell’ardimentoso suo gpo e di quella dei due suoi compagni Gherardo 


Monari e Cestre Diana, Questo eccidio 


, lece correre per tutta 
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così dire un'appendice all'opera di Ferdinando Martini, 


da acquistare nell’Affrica italiana. 
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